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Il  piano  delle  presenti  Istitu’zioni 
era.  stato  già  da  molto  tempo  accen^ 
nato  negli  opuscoli  scelti  di  Milano 
sulle  Scienze  j  e  sulle  Arti  (  i).  Ma 
siccome  un  notabile  cambiamento 

avea  f  Autore  dovuto  farvi  *,  cosi 
nella  prima  edizione  egli  si  credette, 
in  debito  di  prevenirne  chi  avendo 

letto  per  avventura  goel  piano,  po¬ 
tesse  maravigliarsi  di  trovarne  in 

parte  1’  esecuzione  diversa  da  ciò 
eh’  era  stato  colà  proposto. 

Aveva  egli  dapprima  fisso  nell’anir- 
mo  y  che  la  Logica  dalia  Metafisica 
non  fosse  da  separarsi  ,  e  avendo 

diviso  le  Istituzioni  dell’ una  e  dell’ 

^Itra  in  due  parti  ,'1’  una  intorno al  modo  di  ricercare  e  conoscere  la 

vérità ,  r  altra  intorno  a  quello  di 

proporla  e  dimostrarla  ad  altrui ,  nei- 
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6  P  E  r  A  Z  I  0  N  E.  "" 

la  prima  parte  incominciando  dallo 

spieg^ar  la  natura ,  le  facoltà,  e  l’ ope¬ 
razioni  deiranima,  egli  veniva  a  com¬ 
prendere  tutto  cjuello  di  più  impor¬ 
tante  ,  che  appartiene  alla  Psicologia  ̂  

passando  poscia  a  mostrar  P  origi¬ 
ne  delle  idee  e  delle  nozioni ,  tutto 

quello  v’ inchiudeva  j  che  spetta  all* 
Ontologia  ;  e  venendo  in  segui¬ 
to  alle  cognizioni  j  col  mostrar  qui¬ 

vi  fra  le  altre  cose  come  s’  acquisti 
la  cognizione  dell  esistenza  di  Dio, 

e  de’  suoi  attributi ,  pur  tutto  quello 
abbracciava,  che  principalmente  co¬ 
stituisce  la  parte  della  Metafisica  , 

eh’ c  detta  Teologia  naturale. 

Questo  piano  però  ben  potè  egli 

eseguir  facilmente ,  finche  ebbe  a  dar 

le  Istituzioni  dettando  ̂   imperoche 

essendo  allora  astretto  dalle  angustie 

del  tempo  a  ridurre  in  compendio 

ogni  cosa  ,  e  supplir  in  voce  a  quel 

che  in  iscritto  era  appena  accenna¬ 

to  ,  ogni  parte  veniva  ad  occupare 
pochissimo  spazio. 

Ma  nella  stampa  volendo  le  cose 

esser  trattale  più  compiutamente  e 

■con  maggior  estensione,  egli  si  vide 

cr^cere  T  anàlisi  delle  facoltà  e  dell 

‘Operazioni  delP  anima,  unitamente 



a  quella  delle  idee  .e  delle  ̂ aoiìonl 
sì  fattamente ,  che  la  prima  parte 

sarebbe  stata  di  troppo  sproporzio¬ 
nata  alla  seconda;  e  per  serbare  fra 

ambedue  una  certa 'eguaglianza ,  cre¬ 
dette  più  opportuno  di  far  in  essa 
delle  an zidette  cose  quel  solo  cenno 

che  poteva  essere  necessario  .j  e  ri¬ 
metterne  la  compiuta  trattazione  ad 
altro  luogo. 

Per  questo  modo  le  Istituzioni  di 
Metafisica^_  nelle  quali  alla  Psicolo¬ 
gia,  Ontologia,  e  Teologia  naturale 
aggiunse  ancora  la  Cosmologia,  ven¬ 
nero  ad  essere  separate  dalle  Istitu¬ 

zioni  di  Logica,  in  cui  però  nel  ri’- 
manente  fu  conservato  quelP.ordine 

stesso ,  eh’  era  stato  proposto  dap¬ 
prima  ,  .e  che  nella  Introduzione  ven¬ 
ne  spiegato  estesamente. 
Or  questo  medesimo  ordine  si 

vedrà  pure  serbato  nella  presente  edi¬ 
zione  ,  in  cui  si  troveranno  aggiun¬ 
te  molte  cose  alla  Logica;  e  molte 
altre  che  più  propriamente  spettano 

alla  Metafisica,  a  questa  verran  tra¬ 
sportate  , 

La  Metafisica  oltre  di  tali  accre¬ 

scimenti  parecchi  altri  ne  riceverl 
.aifatto  nuovi ,  siccome  yarie  corrg-^ 



g  Prefazione. 

■■zioni  e  vari  importanti  mi^iora- 

menti  avrà  pur  tutta  T  opera,  inco^ 

jiùnciando  dal  seguente  Conrpendio 

della  Storia  della  Filosofìa,  che  si 

troverà  in  molte  parti  aumentato ,  e 

ridotto  a  maggior  perfezione. 

A  compimento  poi  deli'  opera  stes¬ 

sa,  vi  sarà  in  fine  un  quinto  Vo¬ 

lume  di  Opuscoli  Metafisici',  in  cui 

oltre  vari  Opuscoli  inediti  saranno: 

riprodotte  in  miglior  forma  le  Ri¬ 

cerche  dell’  Autore  intorno  all’  istitu¬ 

zione  naturale  di  una  Società  e  di  una 

Ringua  y  e  all’  influenza  dell  una  ̂   e 

dell’  altra  sulle  umane  cognizioni: le 

sue  Riflessioni  intorno  all’  istituzione 

df  una  Lingua  universale la  Relazione 

di  un  nuovo  e  Tnci?’nt!ÌgUoso  Sonnambulo'  ̂  

accompagnata  dn  riflessi oni  ec. ,  ad  uso  di 

quelli  che  mancassero  delle  prime 

edizioni  di  tali^  Opuscoli  di  cui 
non  trovai! si  più  esemplari ,  e  che 

tuttavia  amassero  di  veder  trattati  col¬ 

ia  debita  estensione  questi  argomeii-* 

ti  ,  che^  difficilmente  si  piossono  b
e¬ 

ne  esporre  in  compiendio . 



COMPENDIO 
Delia  Storia  della  Filosofia  ,  specialmente 

rispetto  alla  Logica  alla  Metafisica  e 
all^  Ftica  « 

La  Filosofia^  giusta  la  greca  origine  di 

questo  termine,  significa  amor  deila  sa¬ 

pienza  (i)j  e  la  sapienza  è  definita  da  Ci¬ 
cerone  {eie  Officils  Lib.  2.  Gap,  2.)  la  scien¬ 
za  deHe  cose  divine  ed  umane  y  e  delle  ca¬ 

gioni  ond’ esse  derivano. 
Ebbe  la  Filosofia  da  Pitagora  un  tal  no¬ 

me  secondo  ci  vien  riferito  pur  dal  medesi¬ 
mo  Cicerone  (^Quasr.  Fase.  lib.  5^.  cap.  5.) 

“  Imperocché  quelli,  die’ egli,  che  nella 
contemplazione  delle  cose  ponevano  il  loro 

studio,  erano  prima  chiamati  Sofi  0  Sa- 

,pierhi  ;  ma  essendo  Pitagora  andato  a 

Fliunre,  e  avendo  quivi  di  molte  cose  dot¬ 

tamente  ragionato  innanzi  a  Leonte  Princi¬ 

pe  de’  Flias;  ,  questi  ammirandolo  il  doman¬ 

dò  ,  onde  tanta  sapienza  avesse  egli  raccol¬ 

ta,  ed  egli  rispose  modestamente  ,  se  non. 

essere  sofo  ma  filosofo ,  cioè  nori'  sapiente  , 

ma  amatore  della  sapienza^  “  . 
In  quattro  parti  principalmente  soleast 

la  Filosofia  dividere,  tre  delle  quali,  cio^ 

la  Logica  ,  la  Metafisica  ,  e  V  Etica  ch« 

abbraccia  pur  la  Politica,  propriamente  ap¬ 

partengono  all’animo  ,  e  la  quarta  ossia  la 

05  De  amare  ,  e  Csophisi)  sagtenx^ A  S 



IO  Storia  Ti/ojofica 

Tisica,  unitamente  alle  Matematiche',  tom- 

prent/e  tutte  ie  scien2e  che  'Si  -aggirano  in¬ 
torno  alla  cognizione  de’ corpi  . 

Infine  da’prirri  tempi  la  "naturale  curio¬ 
sità, _  e  l’amor  del  ben  essere  han  tratto  gli 
uomini  a  procurare  per  vari  modi  d’  accre- 

scijr  le  loro  cognazioni  :  ma  della  'Storia  fi¬ 
losofica  delle '-antichissime  Nazioni,  che  nel¬ 
la  coltura  dell’-arti,  e  delle  -scienze  prece¬ 
dettero  i  Greci,  e  che  da  questi  poi  furo¬ 
no  dette  barbare ,  assai  scarse  Tnemorìe  so¬ 

no  a  noi  pervenute,  -e  un  -leggerissimo  cen¬ 
no  soltanto  noi  ne  faremo '. 

C  A  O  1. 

Della  Tiiosofia  delle  piu  antiche  INazioni-^ 

Articolo  7. 

Caldei , 

Primi  a  darsi  alla  coltura  delle  scienze-, 
si  vuol  da  alcuni  che  fossero  i  Caldei ,  -e 

che  questi  i  primi  semi  n’’  avessero  da  -Zo- ROASTKO,  cui  S.  Epifanio  fa  coetaneo  a 
iNenirof .  Belo  padre  ‘di  Semiramide ,  di  cui 

t’  età  è  "incertissima  ,  si  vuol  pure  presso  di 

loro  il  primo  autore  dell’  Astronomia-. 
Quello  che  ci  h  'rimasto  deila  loro  filoso¬ 

fia  riguarda  principalmente  la  metafisica-,  -e 

la  morale .  Ma  dì  'questa  così  rispetto  -ai 
Caldei-, -come  alle  altre  antiche  -Nazioni-, 

di  cui  parleremo  qui  "presso,  nìun  trattato 
abbiamo,  e  sol  qualche  massima  e  qualche 

sentenza .  Della  metafisica.,  la  quale  intor- 

no  a  Dio ,  e  all’  origine  del  inondo  iprinci« 



Capo  I.  Delle  pili  antiche  'Nazioni,,  ’ij 
5palmente  «si  aggirava ,  poche  cognizioni  aìt- 

^biam  :purje,  ijed  assai  incerte.  Secondo  alcu¬ 
ni  (^.  Ramsal  Viaggi  di  Cito)  ammette¬ 
vano  essi  un  Dio  supremo ,  ,e  sotto  lui  va¬ 

ri  _  ordini  d*  intelligenze  da  esso  emanate. 
Distinguevan  tre  mondi ,  il  primo  de’  quali 
ichiama.van  sensibile  ,  il  secondo  aereo,  ed 
il  terzo  etereo ,  .e  in  ciascun  di  questi  rU 
conosoevano  tre  pri’ncìpaii  proprietà.,  la  fi¬ 
gura,  la  luce,,  ed  il  moto.  Perciò  riguarda¬ 
vano  11  n utnero  tre  come  misterioso ,  e  a 
ciò  allude  I* oracolo  dì  ZoROAs.mo,  che 
tutto  il  mondo  splende  la  .trinità ,  di  cut  P 
.unirà  .è  il  principio,  ̂ Secondo  altri  però  essi 
riguardavano.il  mondo  tutto  com,e  ,un’  ema¬ 
nazione  di  Dio,  e  per  Dìo  intendevano  il 
principio  igneo  diffuso  in  tutta  .la  natura, 

li  primo  di  loro,  che  recò  la  scienza  d.e* 
Caldei  nella  Grecia ,  fu  .Meroso^  il  qual  vis¬ 
se  attempi  di  Tolomraeo  FÌlad,elfo  verso  il 
.280.  avanti  Pera  volgare,  e  d’una  statua 
secondo  Plinio  (Lib.  7,  §.  ̂7.)  fii  onorato 
.dagli  Ateniesi., 

A  R  T  I  C  O  J,  .0  I  I. 

JàP  l?  et  Stani  • 

Dalla  .Caldea  passarono  le  scienze  .a’  Per¬ 
siani  ,  ,i  quali  ne  .dovettero  la  coltura  a  un 

altro  ZoROASTRo,  che  visse  a’ tempi  .di  Da¬ 
rio  .Istaspe.  Quell:  .che  attendevano  alle  scien¬ 
ze  ,  presso  .dì  loro  (  come  anche  presso  ì 
Caldei)  chiamavansi  Magi,  .ed  .erano .tenu- 
.ti  in  sommo  .onore 

Stabilivano  essi  due  Principi  fra  loro  con- 
.irari,  iVuno  aurore  del  bene  .detto  .Qrma-^ 

A  d 



2  Storia  Filosofica 

**e  l’ altro  del  male,  chiamato  Arimane ^ 

e  fvo  questi  no  medio,  eh i a nìa to ^ Mitra  . 
r’riino  a  recare  le  loro  opinioni  neila 

Grecia  fu  Ostane^  e  v’ha  tuttor  nella  Per¬ 

sia  dì  quelli  che  seguono  1’ antica  fi
losofia- 

de’  Mugi  j  e  che  or  da’ Maomettani  son  det¬ 

ti  Geé>riy  o  Ghebri .. 

A  RTICOLG  ni.. 

Degli  Arai 

Gru  Arabi,  e  slngoìarmenta  i^^Sabel  eb
*- 

bero  anch’essi  i  loro  Magi ,  e  sia  da  tem¬ 

pi  antichissimi  forniti  erano  eli
  molte  co- 

pnizioni,  come  rilevasi  daMibro  
di  Gtob^ 

7;f.  Intorno  ali’ origine  pero  del  male  dal¬ 

la  'disputa  degli  amici  di  Giobbe  sembra
  do¬ 

versi  congetturare ,  che  molto-  eglino  pro¬ 

pendessero  ali’ opinione  de’Pe
rsiani ... 

Artìcolo  IV, 

'S.pT^ani . 

T  Masi  pur  furano  in  credito  presso_  agir 

èizj,  i  qoall  nell’ arii iehità  
delle  scienze 

con  tendevano  rei  _  Caldei  . 

lor  debborrsi  i  primi  elenpent-t  della  Cjeq- 

ji'Stria  ,  2  *^^i  forori  condotti  da
lla  necessi- 

di ‘fissar  la  misura,  e  i  confini  dei.  loro 

cMTipV,  confusi  dalle,  ordinàrie  in
ondazioni 

de!  Niio.  Qurmio  valessero  nel
la  Mecca- 

pica  pur  il  dimostrano  le  piramidi ,  e  gli 

Obelischi  da  loro  inalzati  i  nè 
 men  valeva¬ 

no  nell’ astronomia .  .  • 

La  loro  Teologia  di  molto  assomiguavas
a 



V 

Capo  I.  Delie  pi Ìi  anticée  Nazimì ,  ij 

a  quella  de’  Persiani  ,  e  Osiride  presso  loro 

corrispondeva  ad  Oromaze  ,  Tifuns  ad  Ari- 
mane  ,  ed  Oro  a  Mitra  ►  _  . 

Il  piu  antico  cultore  delle  scienze  tra  lor 

fu  ATOTIj  O  ERMtTF,  ,  0  Mfecurio  ,  a 

cui  dopo  lunea  tempo  succedeKe  Sofoa 

detto  anch’eaii  Mercurio,  e  soprannomi- 

nato  TRisMEGisTOrP  grandissimo,, 

setto  al  cui  nome  girano  tuttavia  alcuni  ii- 

bri ,  che  da  molti  si  credon  supposti, 

A  R  T  I  e  o  n  o  V, 

Depili  Dbrei , 

X3ai  passo  degli  Atti  degli  Apposfolì;  ̂ - 

rudi  i  US  -est  M'^yses  omm  sapienti  a  'E.pyP^i^' 
rum  (Gap.  7.  v.  22.)  han  preso  alcuni  ar

¬ 

gomento  di  credere,  che  gli  Ebrei  tutta  la 

loro  scienza  imparato  avessero'  dagli  Egizj  • 

Ma  quanto  alla  Teologia  tauro  diverbi
  cer¬ 

tamente  eran  gli  uni  dagli  altri  ,  quanto 

diversa  dalle  tenebre  è  la  luce,  e  quanto  ti 

vero  dal  falso,  l  piece*'  ■'  min. bili -cieu
a  mo¬ 

rale,  che  si  han  dsi  ùbr:  sapienz'..  '  ,  e  
pro¬ 

fetici  non  furono  ̂   par  cerrameute  tolti  a 
prestanza  dagli  Egivùarù  .  ̂ ^ 

Nelle  altre  pdrti  della  Eiìosofia  pero  noti 

molto  progresso  veggiam  che  faces^serq  gli 

Ebrei  sino  al  ritorno  dalla  schiavitù  
di  ba¬ 

bilonia  ,  dopo  cui  molto  attinser  
da’  Greci., 

e  si  divisero  nelle  varie,  sette  de’  
Farisei , 

Sadducei,  ed^  Bsseni,  j  prirni_ de’ 
quali  adot¬ 

tarono  i  prlncipj  degli  Stoici,  o  p
iuttosto 

de’ Cinici  (Giuseppe  Ebreo  de  vita
  sua  . 

Tom.  2.  Opp.  p.  2.)^i  secondi  quell
i 

gli  Epicurei,,  ed  i  nerJÌ  quelli  de
  iitag-or-*- 

1 



^  T4  ^  Storta  Tìlosofica 
fci  de’'quaH  appresso  discorerremo  :  loro alfin  succedettero  i  Cabbalistì ^  ii  cui  sìste- 
ma  era  un  miscuglio  di  Pitagorico/ e  di Platonico.. 

Artìcolo  VI. 

■De;  Fcnicjj 

(anconiatone,  II  (juale  si  dice  vissufora. vanti  la  guerra  di  Troia ,  e  Oco,  o  MocOj  O Mosco  5  il  qual  secondo  Strabene  fu  il  pri- mo  autore  della  dottrina  degli  atomi,  che m  seguito  axcetmeremo ,  sono  i  Filosofi  più rinomati,  che  si  annoverin  tra  i  Fenici.. Ad  essi  è  attribuita  i’ invenzione  de’ ca¬ ratteri  ,  e  da  taluno  quella  ancor  della  nau¬ tica ,  asserendosi  pure,  eh;  essi  i  primi  fis- sasser  per  guida  della  navigazione  la  stella 
po  1 3  r  e ,  * 

Di  Sanconiatone  si  ha  un  frammento 
presso  Eusebio  {Pr^pjtr.  evang,  Lib.  i.  ),, u  quale  aggirasi  principalmente  sulla  Cos¬ 
mogonia  ,.o_  generazione  del  mondo,  ma  che dai  piu  SI  tien  per  apocrifo,. 

Articolo  VII. 

■DegP  Indiani. 

Bracmani  i  ora  Bramìni  .eran  gli  antichi 
Filosofi  degl’ Indiani.. Credevan  essi  cheli mondo  altro  non  fosse  che  una  emana  zio- 
ne  di  Djo,  o  pmttosEo  una  .  espansione  >dì Dio  medesimo ,  nei  che  assomiglìavansi  .in 
molta  parte  .a’  Caldei . 
.Ariamettévano  oltreciò  .la  metempsicosi,^ 



Capo  I.  Dsìls  più  anùc'hs  l^iiziont .  15 
'O  trasmigrazione  deli’a-nime  dall’uno  alTal- 

tro  corpo:.*  opinione -che  poi  ̂  it agbt a  t%- 

si  prese,,  o  piuttosto  dagli  .Egiziani ,  a  cui 

■pur -è  stata  •comune-,  ;e  che  molti  fra  gl’! n- 
dian'i  tuttor  ^conservano. 

Riponevano  la  sapienza  -nella  privazione 
'delle  passioni ,  e  in  una  specie  di  forzata 
insensibilità:,  inel  che  furono  seguitati  poti 
dagli  Stòici . 

Articolo  Vili. 

De* Simile  di  molto  alla  Filosofia  degl’india¬ 

ni  era  quella  ancor  de’  Cinesi  Intorno  -al- 
i’ origine  dell’  universo,  -ed  alla  voluta  in¬ 
sensibilità  dell’ animo  .Ottimi  precetti  pe¬ 
rò  intorno -all’ Etica  si  trovan  nelle  opere 

di  C0N.FUCI0,  .che  fu  il  più  celebre  dei  lor Filosofi. 

■Di  questo  popolo  si  hanno  antichissime 

osservazioni  asrronomiche  ;  nell’invenzione 

della  stampa,  della  polvere,  e  d’altre  co¬ 
se  hanno  -essi  di  .lunga  mano  preceduto  gU, 

Europei  ;  la  coltura  dell’ arti  e  delle  scien¬ 

ze  si  trova  pure"  fra  loro  introdotta^  da  fì- 
motissimi  tempi  :  ma  la  superstizione ,  i| 

tenace  atiaccamanto  agli  usi  antichi  ,  e  d’ 
incomodo 'delia  loro  scrittura,  in  cui  tan¬ 

ti  essendo  i  caratteri ,  quante  son  . le  paro¬ 

le,  pochi  giungòno  a  poter  tutti  appre^ 
derli  ,  hanno  fatto  che  le  scienze  presso 

loro  mai  non  sì  sieno  di  molto  avanzawo 



A 

S  IOTI  a  Tilosofia 

Articolo  IX, 

De'  MauYhanì  ,  dei  Traci  ,  dei  Galli  , de  Germani,  e  de'  Britanni. 

.tla|vte  fra  i  Maurifani  vuoisi  che  fos- 
assai  inre^o*aÌl’ astronomia  ,  e  che  indi 

co'ip^^e  li'vola  ch’egli  sostiene  il  cielc» 
co; le  Sue  sjjaile , 

fn?*  primo  aci  ammansar j  ̂rbane  e  la  ferocia  de’ Traci,  e  a  ri- cJiiNi  in  società,  onda  le  fivole  dissero  eh/ 
egli  traeva  a  se  le  fiere  co!  canto,  si  leg¬ gono  alcuni  versi ,  che  ora  da  tutti  si  tenw gono  per  supposti , 

Galli ,  e  i  Germani  avevano  Ì  loro  Drui- 
«r ,  eci  i  Britanni  Ì  loro  Bardi  ̂   ma-oltrechè 
la  barbane^  in  essi  durò  essai  tardi  ,  rispet- 0  a;  primi  poco  sappiamo  quali  fossero  le 
oro  opinioni  ,  e  quanto  ai  secondi  nelle  poe¬ sie  01  Ossian  altra  menzione  non  trovianio, 
se  non  che  /ombre  de’|òr  defonti  soprav¬ vivessero  ,  e  andasser  vagando  fra  le  nubi. 

CAPO I  I. 

L 
Dell  antica  Filosofia  de' Greci . 

^  colonie,  che  Inaco  ,  e  Danno  dal/E- gitto  ,  e  Cadmo  dalla  Fenicia  condussero 
nelij  Grecia^  furon  ̂   le  prime  a  dirozzare  i popoli  Greci  da  principio  affatto  barbari  , 

La  coltura^  però  e  l’amore  delle  scienze non  cominciò^  a  fiorite.  j)r esso  di  loro  che 
circa  óuo.  anni  avanti  l’era  nostra  volgare^ 
nel  qual  tempo  coloro ,  che  sopra  gli  altri 



Capo  N.  D.'g/i  muchi  Qreci ,  ij  ̂ 

in  db  si  distìnsero,  furono  onorati  coi-t’- tolo  di  Sapienti . 

Sette  ebbero  questo  nome,  cioè  Talute 

Milesio,  Solone  Ateniese.  Chilone _Spar- 

tano,  PiTTAGo  di  Mitilene,  Biante  dì  Prie-- 

ne,  Cleobuio  Lidio,  e  Periandro  di  Co¬ 

rinto.  I  due  ultimi  però  usurparono  questo- 

titolo  coll’astuzia  piuttosto,  e  colla  _  forza, 
che  ottenerlo  per  veto  merito  ,  sicché  i 

Greci  in  appresso  nel  Tempio  di  A  polline 

Delfico,  scrissero  la  lettera  E  ,  che  presso 

loro  vaiea  cinque,  per  indicare  che  tanti  & 

non  più  riconoscevano  essi  nel  numero  det 

Sapienti,  A  questi  ciò  non  pertanto  daal- 

euni  s’ aggiunsero  anche  Anacarsi  nativo 
delia  Scizia ,  Ferecide  di  Sciro,  Fplmsnìds 
di  Creta  e  Misone  Cheneo  . 

L’ Etica  e  la  Politica  è  la  parte  della 
Filosofia,  che  questi  presero  prin.cipal mente 

a  coltivare,  fot  mando  legp.i ,  firdinando  ̂ te- 
pubbliche  e  spargendo-  precetti,  e  massi ms 

di  morale  .  Il  solo  Talete  pur  s’applico 

alla  Geometria  ,  all’ Astronomia ,  e  alia^Fì- 
sica ,  e  fu  il  fondatore  della  scuola  Ionica, 

da  cui  in  Grecia  vennero  poscia  tutte  le 
altre . 

Articolo  L 

Scuoia  Tonica . 

TT  A  LETE  nativo  di  Miletq  città  dell’Ionia, 

dopo  lunghe  peregrinazioni ^neiP  Asia  ,  nel- 

P  Egitto,  nella  Fenicia,  e  in  Creta,  rest:<- 

tuitosi  alia  patria,  v’aperse  scuola  per  in^ 

segnare  ciò  che  da’ suoi  viaggi,  e  da’ suoi 

studi  aveva  appreso  ,  e  diede  origine  alla 

prima  Setta,,  che  fu  dal  luogo  chiamata  jo-. 
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luca.  Egli  riconobbe  nel  mondo  una  Causa 
suprenia  scoperse  nella  Geometria  varj 
teoremi ,  insegnò  la  cagione  d^gli  ecclissi  • 
e  molto  st  applicò  alla  Fisica,  in  cui  all’ac- 

bui  va  la  prima  orìgine  delle  cose. 
Ebbe  per  successore  nella  sua  scuola  A- 

TiassimanciYQ  pur  di  Milero' primo  osserva¬ 
tore  dell’ obliquità  dello  Zodiaco,  £  degli equinozi ,  e  inventore  degli  oroscopi,  deFla 
sfera,  del  gnomone,  e  dille  tavole  geografi» che;  vuoisi  da  alcuni,  che  in  Grecia  sia 
staro  pure  Ìl  primo  a  spargere  la  dottrina, che  il  mondo  sia  nato  dal  fortuito  concor¬ 
so  degli  atomi.  Egli  fu  seguito  da  Anassi* 
msne  parimente  Mileslo,  che  fu  il  primo  a 
fare  un  quadrante  solare,  t  stabilì  l’atia 
per  principio  di  ogni  cosa.  A  lui  succeder» 
le  Anassagora  di  Clazomene,  che  fu  detto 
toui  0  mente  y  perchè  riconobbe  più  aperta¬ 
mente  d’ogni  altro  come  causa  suprema  del- I  universo  una  Mente  divina;  egli  fu  autore 
à^\V  omeomeYÌa  y  o  delPopìnione,  che  il  mon- 
•do  sia  tutto  composto  ili  partì  simili..  A questo  finalmente  seguì  Avchelacy  che  vol- 
.  il  mondo  tutto  di  par¬ 

li  dissimili,  e  fu  detto  il  Fìsico  y  perchè  fu 
il  primo  a  porrare  dall’  Ionia  lo  studio  d.ej- Ja  Fisica  in  Atene ,  ove  fu  maestro  di  So* fYate  , 

Articolo  IL 

Insila  Scuola  Socvatìca ^ 

.Socrate  nato  In  Arene  del  avanti  l’e- 

.ra  volgare  da  Sofronise^o  scultore  di  pro- aessione  ,  .e  da  Atete  .ostetrice  ,  ben.chè  di¬ 
scepolo  d’  Archelao ,  lasciata  da  parte  la  fi» 



Capo  !!._  Degli  antichi  Greci .  iQ 
tlca  ̂   tutto  si  diede  alla  morale  Filosofìa  » 
dì  cui  presso  i  Greci  viene  riguardato  sicco* 
me  il  padre  e  autor  primario . 

Mo/ro  pure  a  luì  deve  la  Logica,  la  qua¬ 
le  assai  maggiori  progressi  avrebbe  fatto 
presso  gii  Antichi,  se  il  suo  esempio,  e  i 
suoi  precetti  fossero  stati  meglio  seguiti . 

Egli  per  confondere  la  baìdan2a  di  colera , 

che  tutto  pretendeano  di  sapere  e  disputa¬ 
vano  arditamente  su  d’ ogni  cosa  ,  fingea  c 

protestavasi  di  non  saper  nulla,  e  a  que’so- 
lenni  disputatori  ora  un  dubbio  proponen¬ 
do  ,  ora  un  altro,  e  or  di  questo  or  di 

quello  interrogandoli,  li  costringeva  a  do¬ 
ver  definire  acuratamente  i  loro  termini , 

a  dar  conto  esatto  delle  loro  idee,  a  scen¬ 
dere  dai  pirneipj  vaghi  e  generali ,  su  cui 
andavano  spaziando,  alle  cose  particolari  e 

individue  ,  e  per  tal  modo  stringendoli  o- 
gnora  più  da  vicino,  lì  obbligava  alla  fine 
■a  dover  confessare  loro  malgrado  la  pro¬ 
pria  ignoranza  . 

In  tale  guisa  egli  venne  insegnando  la  ve¬ 
ra  arte  del  ragionare;  e  non  la  parte  dia¬ 
lettica  solamente,  cioè  quella  che  tratta  del 
modo  di  dimostrare  la  verità ,  ma  ancor 

3’ analitica  ,  cioè  quella  che  insegna  a  ritro¬ 
varla  ;  giacche  la  strada  migliore  per  disco¬ 

prire  la  verità  si  è  quella  appunto  eh*  egli  pra¬ 
ticava  ,  incominciando  da  un  dubbio  pruden¬ 
te  ,  t  nulla  ammettendo  per  vero  ,  se  tale  a 

■chiare  prove  non  conoscevasi  ;  volendo  che 
in  ogni  cosa  lo  stato  della  quistione  prima 
di  tutto  esattamente  si  stabilisse,  e  chiara- 

■j-nen'te  si  definissero  ì  termini  ;  ordinando, 
che  in  ogni  ricerca  si  procedesse  gradata- 
iHiente  vdalle  cose  particolari  alle  generali. 



20  Storia  Filosofica 
Mon  al  cofitrario  ec,  (Cristiano  Tomasro’ Fhilos,  ant.  Gap.  4.  §,  7.  ) 
Ma  nulla  di  suo  egli  lasci?)  scritto,  e  le 

sue  dottrine  sarebbonsi  affatto  smarrite,  se 
i  suoi  discepoli  Senofonte  y  Cebete^  e  Piata¬ 
ne  non  avessero  avuto  cura  di  tramandar¬ cele  nei  loro  libri  . 

Giunto  egli  all’anno  settantesimo  dell’e¬ 
tà  sua ,  accusato  di  disprezzo  degii  Del perche  a m mettendo  un  solo  Dio  altamente 
biasimava  le  favolose  oscenità  e  scempiaggi- 
ni,  che  a  tanti  Idii  si  attribuivano  ,  e  di 
distogliere  la  gioventù  dai  parenti,  perch'é 
1”  gran  folla  i  giovani  accorrevano  ad  ascol¬ 
tarlo,  fu  condannato  dagli  Ateniesi  a  ber 
la  cicuta:  la  qiial  condanna  egli  avrebbe 
potuto  facilmente  evitare  0  col'  difendersi' 0  colla  fuga:  ma  ad  ep  invece  spontanea! jnente  sortonjettendosi ,  e  molto  coi  suol 
discepoli  ragionando  dell’immortalir?i  dell’ 
anima,  e  della  futura  beatitufline  delle  ani', 
me  buone,  tranquillamente  morì. 
^  Ebbe  egli  gran  numero  di  scolari ,  moU 

ti  dei  quali  fondarono  poi  varie  Sette  ,  co¬ 
me  Eltclidf-  la  Magari ca  detta  anche  Frl^ 
stìca  e  Dialcttica\  i'Fiìaca-,  onde 
venne  P  Fretrlca  i  Pj.aicn>;  P  Accademica  ̂  
onde  uscì  poi  la  Peripatetica  \  AwTIstene 
la  Cìnica  y  che  poi  produsse  la  Stoica  y  Ari- 
STIPPO  la  Cirenaica  0  Edenica  y  la  quale 

in  parte  [loi  diede  ergine  all’  Epicurea:: 
di  tutte  le  quali  Sette  noi  qualche  oenn»"^ 
or  faremo  partiramente , 



Capo  II»  Degli  antichi  Gre  ci . 

A  K  T  I  c  O-L  o  III. 

BeìU  Sette  Meganca^  'Bliacn^  ed  JEr
etrica, 

§,  I.  Megarica, 

EucxioE'  di  Magata ,  diverso  dall’  altro 

Euclide  nativo  di  Alessandria,  che  un  se¬ 

colo  dopo  sì  rese  celebre  co’  suoi^  elementi 

di  Geometrìa ,  ebbe  un  ardore  sì  vivo  d’ 
imparare  ,  che  essendo  per  la  guerra  ,  che 

avevano  .gli  Ateniesi  coi  MegaresJ  ,  vieta¬ 
to  a  questi  sotto  pena  di  morte  il  metter 

•  piede  '  in  Atene,  se  ne  veniva  ogni  notte in  abito  da  donna  ad  udir  Socrate. 

La  Logica ,  o  piuttosto  ia.  Dialettica  fu 

quella  ,  eh’  egli  prese,  a  coltivare  piu  che  tut- 

l’altro,  a  ciò  condotto  però  non  da  un  sin¬ 

cero  desiderio  di  conoscere  la  vestita,  ma 

da  un  amore  intemperante^  dei  disputare  , 

sicché  ]a  Scuoia  che  in  patria  egli  aperse  , 

e  che  dal  luogo  fu  detta  prima  Msgarica  ; 

per  la  sua  indole  litigiosa  fu  poi  chiamata 

Eristica  (da  lite )  j  e  perché  le  dispu¬ 

te  si  facevano  per  proposta  ,  e  risposta  ,  fu 

detta  pur  Didhttica  .  ,  , 

Ebbe  per  successore  Eubuiide  ̂   inventore 

dì  quella  specie  d’  argomentazione ,  eh’  é 
chiamata  s  ori  te ,  e  che  d-cesi  essere  s-tato 

Maestro  puT  di  Demostene  \  poi  Aìessino  ̂  

Eufanto  ,  Appol lomo  ,  Crono  ,  Di  odoro  ,  Ictia
  , 

Clinowaco  f  e  Stilpons  -j  infaticabili  e  cja
mo- 

rosi  disputatori  su  d’ ogni  cosa  a  dritto  e 

a  torto  j  di  che  il  nome  ebbero  di  Sofisti .. 
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§.  IJ,  Eliaca^  ed  Erctrica, 

Fedone  Eliense,  un  dei  dìscejìoli  di  So¬ 
crate  a  lui  piu  cari ,  aprì  la  scuola  clic  pri¬ lla  fu  detta  Eliaca ,  ove  gli  succedette  Fli- 
stency  e  che  passata  poi  a  Mewedemo  d’E- 
rema  fu  nominata  Eretnca ,  ove  a  questo 
^'^itentro  yjsclepiade y  diverso  però  dal  fa¬ 
zioso  medico  ,  che  esercitò  in  JRoma  la  me- Oleina  a  tempi  di  Pompeo,  e  di  Cesare, 

Articolo  IV. 

Delle  Sette  Accademica  y  e  Peripatetica  * 

5.  I.  Accademica , 

Il  piti  celebre  fra  gli  Scolari  di  Socrate  fu 
1  latone  nato  in  Atene  del  avanti  l’e- 
ra  volgare .  IVlorto  , 'Socrate  egli  si  diede  a 
viaggiare,  venne  Jn  Italia  a  consultare i  Pi¬ 
tagorici  ;  e  andò  in  Egitto  a  -consultare  i 
oacerdoti..  Tornando  alla  patria  aprì  la  sua 
scuola  in  un  luogo  ombreggiato  dì  piante, 
li  quale  dal  possessore  Ecademo  fu.  detto Fcademia  y  e  poscia  Accademia , 

Egli  fece  eterna  la  materia,  ma  informe 
per  se,  e  formata  poi,  e  ordinata  da  Dio. AI  mondo  diede  ainVanima  eterna.,  la  quale 

‘Secondo  la  provvidenza  di 
supremo  stabilì  an¬ 

cora  degli  Dei  inferiori ye  dei  Demoni,  che 
riguardava  come^  emanazioni  di  Dio.  Altret¬ 
tante  emanazioni  dello  ‘atesso  Dio  secondo 
egli  erano  le  anime  umane ,  eterne  perciò  ed imiBOrtaii  di  lor  natura;  ma  che  racchiuse 

maim 



/ 

Cato  II.  Degli  antichi  Qred , 
ìiti  corpi  perdute  aveaiio  od  oscurate  le 

idee  primitive ,  le  quali  cercar  dovevano  di 
racquistare  per  mezzo  delle  con  te  mp  Lazio, 
ne,  onde  nuovamente  a  Dio  rassomigliarsi, 
€  a  lui  tornale  dopo  la  morte  del  corpo. 

Nella  scuola  di  Platone  succedettero 
per  ordine  Speusìppo  nipote  di  lui  per  so¬ 
rella,  indi  Senocrate  i  Polemone  ̂   Crantorc  ̂  
e  Cratete ,  che  intatte  conservarono  le  dot¬ 

trine  di  lui,  e  perciò  constìtuiscono  I’ an¬ 
tica  Accademia, 
Ma  Arcesilao,  che  succedette  a  CratC’ 

(e,  vi  fece  dei  cambiamenti,  c  formò  L* 
Accademia  media  ,  in  cui  ebbe  per  suc¬ 
cessori  hacide  ,  Evandro  ,  ed  Egesino  . 

Finalmente  Carneade,  che  sottentrò  ad 
Egesino  pur  v’  introdusse  altre  variazioni,  e istituì  la  NUOVA  Accademia,  nella  quale  il 
seguirono  prima  Clhomaco  ,  poi  Eìkne^  che 
venuto  a  Roma  al  tempo  della  guerra  di 
Mitridate  ebbe  per  suo  uditore  anche  OVe- 
rone^  e  per  ultimo  Antioco  Asca/onira. 

La  Principal  differenza  di  queste  tre  Set¬ 
te  Accademiche  era  intorno  alla  -certezza 
delle  umane  cognizioni ,  perciocché  sicco¬ 
me  le  cose  altre  s’apprendono  per  mezzo 
de’  sensi  ,  ed  altre  per  mezzo  deU’inteìlet- 
10  ,  Piatone  dìcea  ,  che  questo  produce  la 
vera  scienza ,  e  certezza ,  e  quelli  non  pos- 
son  produrre  che  la  semplice  opinione  o 
probabilità  {QvczK.Acad,QuastA.  e  IV.)  ; 
Arcesilao  all’  intorno  dìcea  che  nulla  si 
può  sapere ,  e  che  la  natura  medesima  del¬ 
le  cose  non  ammette  una  vera  scienza  (Cic. 
Acad,  jQuiest.  i.,);  e  Carneade  che  la  ve¬ 
rità  esiste  bensì  nella  natura  delle  cose, 
ma  che  a  noi  é  jncomprensìbiie  (  Cjcer* 

I. 

\ 

É 

Va 
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Accaàcm>Qa(ost.\N >  Euseb.  Fr<epm,  Fvan^* 
4*  )  * 

Un’eltra  Setta  Platonica  pur^  Insorse  nei 
tempi  posteriori ,  che  detta.  fn.‘ ,^ei  Flato- 
nici  funiori-,  ma  di  questa  JM-Ij  .parleremo In  appresso  .  fU 

f 

§.  II.  Peripatetica  i  o.  Aris  m  elle  a . 

Aristotele  figlio  di  Nicomaco  medico 

2i3(;qne  a  Sragira  nell’anno  ̂ 84  prima  di 
Crjsto .  EglTfo  discepolo  di  PUrone,  che  il 
rhiamava  anima,  e  mente  della,  sua  scuola. 
Filippo  il  Macedone  il  richiese  per  precet¬ 
tore  del  grande  Alessandro,  con  cui  stette 

S  annij^e  che  dicea  d’aver  avuto  dal  Pa- dre  la  vita.,  e  da  Aristotele  il  ben  vivere. 
Tornato  in  Atene,  mentre  Senocrate  inse¬ 

gnava  nell’ Accademia  ,  egli  aprì  scuola  nel 
Liceo,  luogo  ch’era  stato  fabbricato  da 
Pericle  per  esercitarvi  la  gioventù  nella  gin¬ 
nastica  ,  e  nell’arte  militare;  e  .com’egli 
Xjuivi  insegnava  passegiando,  i  suol  Scola- 
ri  da  sfiOiiritTiiv  {^eùx>^io.\n) passeggiare  fu- 
rono_  d^tii  Peripatetici  ̂   vale  adire  Pas-^ 
segpiatori  < 

Tenne  egli.  la  scuola  per  anni,  e  co¬ 
stretto  poi  dalle  calunnie  dei  nemici  a  .fag- 
g^irsene  in^  Calcide  vi  lasciò  Feofrasfo  Ere¬ 
sio ,  a  cm  succedette  di  Lampsaco, 
indi  Xjtcone  dì  Troade,  Aristone  di  Cea , 
e  finalmente  CritoUo^  e  Diodoro. 
Aristotele  col  sso  vastissimo  ingegno 

abbraccio  t]uasi  tutte  le  arti  e  le  scienze,  la 
■Poetica,  la ̂ Rettorica  ,  la  Log  ica ,  la  Meta- 
nsica,  l’Etica,  la  Politica,  la  Fisica,  e  siti- 
.i^oìarm$nte  la  Storia  degli  aninìali ,  nella 
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tonale  cogli  aiuti  somministratigli  da  Ales- 
sandro,  fece  osservazioni,  e  scoperte  ma- 
ravigliose.^ 

Egli  fu  il  primo  a  ridur  la  Logica  a  trat, 
tato,  sebbene  occupato  si  sia  piuttosto  nel¬ 
la  parte  dialettica  ,  che  neir  analitica ,  nel 
che  è  da  scusare,  se  essendo  allora  troppo 

in  vigore  l’arte  ingannevole  dei  Sofisti,  egli 
•credette  più  importante  di  ogni  altra  cosa 
V  insegnar  la  maniera  con  cui  ribatterli , 

I  libri  ,  che  intorno  alla  Logica,  e  all* 
altre  parti  de//a  Filosofia  egli  compose,  so¬ 
no  innumerabili ,  e  Diogine  Laerzio  ne  tes¬ 
se  un  lungo  catalogo  .  Di  tutti  questi  egli 
lasciò  erede  Trofrasto ,  da  cui  passarono 
per  testamento  a  Neleo,  e  agii  eredi  di  lui, 
i  quali  per  timore ,  che  tolti  lor  fossero 

dai  re  di  Pergamo,  e  rrasporrati  nell’am¬ 
pia  biblioteca,  che  questi  andavano  da  ogni 
parre  con  sommiO  studio  ragunando ,  lì  sep- 
pelliron  sotterra,  ove  guasti  rimasero  in  mol¬ 
te  parti.  Tratti  di  là  dopo  150  anni  j  fu¬ 
rono  venduti  ad  Apethcone  Tejo^  che  ne 
supplì  varie  lacune  di  suo  capriccio  ,  Al¬ 
trettanto  fece  in  appresso  il  grammatico  T/- 
ranniongy  a  cui  furono  dati  da  L.  Siila,  che 
vinta  Atene  seco  gli  avea  portati  a  Roma 
colle  altre  spoglie  .  Guasti  cosi  e  cerotti 
furono  per  la  prima  volta  pubblicati  da  An^ 
dronico  Rodio,  il  quale  disposti  in  ordine 

quelli  che  alla  Logica,  all’Etica,  ed  alla 
Fisica  appartenevano,  trova^ndone  alcuni, 

che  trattando  dcJI’ente  in  genere  -non  sa- 
p.ea  a  quale  dì  queste  classi  dover  riporra- 
le,  li  mise  in  .seguito  ai  fisici,  intitolandoli 
perciò^  MtTtt  Ta  (|ìU(riK«  (meta  ta  physica)  cioè 
dopo  i  fisici  j  e  da  ciò  venne  il  nome  di 

Tomo  1.  B 
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"KiCtafisica^  il  quale  fu  poi  ̂applicato  anche 
e  quei/a  parte  della  Filosofia  j  che  tratta 
dalle  sostanze  spirituali . 

Articolo  V, 

jOc/Ze  Sotrr  Cinica  j  e  Stoica  * 

§,  I.  Cinica, 

La  Setta  Cinica  ebbe  tal  nome  prima  dal 

Juogo,  ove  Antistene  aprì  la  sua  scuo- 
Ja ,  che  fu  presso  a  un  tempio  dì  Ercole 

fuori  d’ Atene  chiamato  j  eh’ c! 

quanto  dire  can  bianco e  poi  dalla  ca- 
^tnesca  licenza  e  mordacità,  che  questa 
Setta  aveva  per  costume ,  _  . 

Fra  le  dottrine  di  Socrate  quelle 
palmente  piaceano  adANTisTENE, 
ruardavano  la  tolleranza  dei  mali  i 

sprezzo  delle  cose  umane.  Ma  queste 

trine  portando  all’  eccesso,  egli  si  diede  non 
solamente  ad  una  povertà  volontaria ,  ma 
ad  una  total  sordidezza,  a  cui  aggiunse  pur 

l’impudenza,  cui  egli  chiamava  col  titolo di  libertà.  ^ 

Ebbe  per  seguaci  piimar;  Diogene  di  5t- 

ìicpe  ,  Monimoy  Oncsicrito  j  Crai  et  e  Xe  ba¬ 
rio  con  Ipparchia  di  lui  moglie,  Metroelsg 

MenìppOì  e  Menedemo, 

princp 

che  ri- 

e  il  di¬ 

dot - 

II.  Stoica  9 

Spiacque  a  Zenome  di  Cittia ,  il  quale  a- 
vea  seguito  per  qualche  tempo  Cratere,  la 

cinica  sordidezza,  e  impudenza,  massi ma- 

iusnte  dopo  ch'egli  sì  diede  ad  udire  i 

mm 
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Filosofi  dellé  altre  Sette,  cio^Dlodoto  Cro¬ 
no,  e  Stllpone  Megarìcl ,  Senocrate  e  Poi  e - 
ir:one  Accadernìci ,  Quindi  ritenuta  la  dot¬ 
trina  dei  Cìnici  quanto,  alia  tolleranza  nei 
mali,  e  rigettato  il  restante,  aprì  una  nuo¬ 
va  scuola  ne!  portico  celebre  per  le  pittu¬ 
re  di  Polignotto  ;  e  ì  suoi  discepoli  da  ftcoc 
(stoa)  portico  furono  detti  Stoici^ 
Quivi  gli  succedettero  Cleante ,  Crisip^ 

po  y  Zenone  di  Tarso,  Diogene  di  Seleucia  , 
^ntipatro  di  Sidone ,  Panezio  di  Rodi ,  e 

Possidsnio  d’  Apamea . 
Molto  fu  dagli  Stoici  coltivata  la  Dia¬ 

lettica,  cut  assomigliavano  al  pugno  chiu¬ 
so,  come  J a  Retrorica  alla  mano  aperta, 
e  _  sottilissimi  erano  nel  ragionare  j  ma  non 
di  rado  le  lor  sottigliezze  degeneravan  nell* 
arte  sofistica,  che  Zenone  avea  dai  Me- 
garici  imparata . 

Nell*^ Etica  riguardavano  come  bene  la  so¬ la  virtù,  e  come  male  il  solo  vizio;  tutta 
le  altre  cose  chiamavano  indifferenti ,  e  da 
non  curarsi .  Voleano  il  saggio  affatto  pri-: 
vo  di  passioni  ,  ̂perchè  queste  diceano  op¬ 
porsi  alla  virtù.  Riconoscevano  un  isolo 
Dio  ,  ma  il  riguardavano  come  costituente 
l’ anima  del  mondo ,  e  soggetto  al  cieco impero  del  fato^  diversi  in  ciò  da*  Fiatoni- 
ci  che  l’anima  del  mondo  consideravano come  distinta  da  Dio, 

Articolo  VI. 

Delle  Sette-  Cirenaica  ,  ed  epicurea  , 

§.  I.  Cirenaica, 

D.1  tutto  opposta  alia  dottrina  ,  e  alla  vU 
B  a 
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ta  di  v^ntj'sfene  si  fu  quella  di  Aristippo 
nan'vo  di  Cbene  in  Africa;  ed  è  maravi¬ 

glia,  che  dalla  stessa  scuola  di  Socrate  ̂ u- 
•scissero  due  Serre  sì  fattamente  contrarle, 

Kiponendo  Aristippo  ogni  felicitàjìei  solo 

piacere,  questo  cercava  per  ogni  modo, 
Olia  vira  menando  dei  rutto  voluttuosa; 
onde  la  sua  Setta  da  (  edone  ) 

lèt  fu  pur  chiamata  ^dt^nicn 

Ebbe  per  successore  il  figlio  di  sua  figlia 

■Arete ,  chiamato  anch’ esso  Aristippo  ■,  il 

quale  tra’  suoi  scolari  contò  Teodoro  ,  che 

al  libertinaggio  congi tinse  la  manifesta  em¬ 

pietà  ,  apertamente  negando  l’ esistenza  di 

ogni  Esser  supremo  onde  Ateo  fu  cogno¬ 
minato .  A  questo  succedette  Antipntro^ 

joi  E  pi  timide,  Parebata ,  E^esin  ,  ed  An~ 
■yiictttde  , 

li.  Epicurea t 

Epicuro  figlio  di  Neocle  nato  circa  540 

anni  avanti  l’era  volgare  in  Gargesìo  ,  vii- 

Jaggio  vicino  ad  Atene,  benché  nop  sia  sta¬ 
to  discepolo  di  alcuno  dei  Cirenaici,  anzi 

sì  gloriasse  di  non  aver  avuto  nessun  mae¬ 
stro,  ne  adottò  per  altro  ia  massima,  chs 

ogni  felicità  è  riposta  nel  piacere:  sebbene 

jggiugnesse  che  il  piacer  principale  consìste 

nella  tranqi.illità  dell’animo,  e  che  questa 
non  pub  ottenersi  senza  la  temperanza  ,  e 
]e  altre  virtù.  Egli  difatti  nel  viver  suo 

era  frugale  e  morig£rato;  ma  tuli  non  fu¬ 

rono  i  suoi  Seguaci ,  che  Epicurei  di  no- 

sne ,  nc’  fatti  e  ne’  costumi  per  la  più  par¬ 
afi  non  furono  che  Edenici .  ^  . 

j£piC)3Ko  t«nHe  la  sua  scugU  prima  lu  Mi* 
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tilene ,  poscia  in  Lampsaco ,  e  finalmente 
presso  ad  Atene  in  un  orto  da  lui  compe* 
rato  a  tal  fine  .  In  Atene  ebbe  per  succes¬ 
sori  Ermaco ,  Poltstrato ,  Dionisio  j  e  Ba* 
sili  de  ,  in  Lampsaco  Me  tr  odoro ,  Poi  iena  j  e 
Leonzio- 

Lasciò-  alcune  tegole ,  o  canoni  di  Logi¬ 

ca  ̂   che  perciò  egli  amò  d’ intitolare  Crf^o- 
7ìica ,  Tre  criteri,  o  mezzi  egli  stabiliva 

per  giudicare  della  verità  ,  cioè  la  sensazloi* 
ne,  ia  prenozione,  e  il  piacere,  o  Ì1  dolo¬ 
re.  Nelle  cose  sensìbili  dtcea ,  che  i  sensi 

per  se  non  ingannano,  e  che  l’opinione  che 
ne  deriva  è  vera  o  falsa  y  secondo  che  a  lei 
favorevole  o  contrario  è  il  testimonio  dei 

sensi .  Nelle  intelligibili  ponea  per  fonda¬ 
mento  di  ogni  dimostrazione  la  nozion  chia¬ 

ra  della  cosa,  e  l’esatta  definizione.  Nel¬ 
le  pratiche,  o  morali  dicea  essere  bensì 

da  abbracciare-  il  piacere  che  non  ha  an¬ 
nesso  dolore ,  e  da  fuggire  il  dojpre  che 
non  ha  annesso  piacere  i  ma  dovérsi  ricu¬ 

sare  un  piacer  nrinore  che  ne  impedisce  un- 
maggiore ,  e  soffrire  un  minor  dolore  che 
ne  previene  un  più  grande. 

Nella  Metafisica  egli  togUea  del  tutto  la 

spiritualità  de  11-’’ ani  ma,  e  la  sua  immortaU-- 
tà  5  non  ammeite-ndo  altra  sostanza  che  la 
materia.  Concedea  resistenza  degli  Dei, 

ma  piu  in  parole  che  in  fatti ,  perciocché 
li  volea  corporei,  e  del  tutto  oziosi,  sic¬ 
ché  nulla  sapessero,  né  curassero  di  ciò 
che  avviene  nel  mondo.  Alla  formazione 
stessa  del  mondo  secondo  egli  non  aveano 
gli  Dei  avuta  veruna  parte  ;  ma  egli  era  na¬ 

to  dal  fortuito  concorso  degli  atomi ,  cioè' 
delie  parti  minime  e  indivisibili  della  materia* 

B  3 
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senteijz.i  ch'egli  avea  tratto  da  Leucippo  e 
Uenìocrito  Eleatici,  di  cui  parleremo  qui 
ia  segitiro,  e  che  da  molti,  come  abbiam 
detto,  vuoisi  prodotta  anche  prima  da  Ma- 
SCO  Fenicio,  e  da  Aia ssìm Andro  Jonico. 

Queste  sono  le  varie  Sette  che  uscirono 
della  Scuola  Ionica,  o  piuttosto  dalla  So. 
crarica.  Altre  pure  ne  diede  contempora- 
neameiue  la  Scuola  Italica  ,  sebbene  in  mi¬ 
nor  numero . 

CAPO  in. 

DelP  Antica  Filosofìa  degP  Italiani  ». 

Articolo  L 

Della  Setta  Pitagorica . 

Capo  e  fonJatore  della  Scuola  Italica  fu 

PiTA cov A  nato  in  Sstno  verso  al  564  ava n* 

ti  l’era  volgare.  EpU  ebbe  per  primo  mae¬ 

stro  Ermo  bmante ,  indi  in  Lesbo  Ferecide 

di  Sciro,  1^0!  in  MUeto  Anassimandro,  e 
io  stesso  l'alete.  .  , 

Per  consigi.'o  di  questo  si  diede'  a  viag¬ 

giare  r.clla  Fenrcia  e  nell’  Egitto,  ove  dai 
Sacerdoti  fu  isfnuto  in  tutti  i  loro  miste- 

r],  c  nella  geometria,  ed  astronomia.  Maiv 

ceva  la  musica,  e  la  scienza  dei  numeri, 

t  questa  apprese  dai  R/Iagi  della  Caldea  e 

de.!.i  Persia,  ove  fu  tratto  prigioniero  da 

CambLc  conquìstator  dell’Egitto,. 
Kiscarraro  dal  principe  de’ Crotoniati  seti 

venne  a  Samoj  ma_  poco  accolte  ,  e  mal  in¬ 
tese  trovando  quivi  le  sue  dottrine ,  passò 

a  Crotone  città  del  golfo  di  Tarant®  nella 
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Calabria,  che  allora  dalle  Greche  Colonie, 

che  l’abitavano,  nonnnavast  Magna  Qte- 

cìa^i  e  aperta  quivi  la  scuola,,  ebbe  tosto 

gran  numero  di  discepoli  . 

I  piu  celebri  tra’ suoi  seguaci  furono 
leuco  legislator  dei  Locresi ,  Catonda  legi¬ 

slatore  de’ Sibariti,  ̂ mpedùch  nativo  d’A- 

grigento  j  o  Girgenti  in  Sicilia  ,  che  la  con¬ 
cordia,  e  la  discordia  stabilì  pec  principi 

di  tutte  le  cose,  e  morì  nelle  fiamme  del 

monte  Etna,  ove  credesi  da  alcuni,  che  si 

gettasse  spontaneamente;  Archita  Tarenti- 

110  ,  che  fu  dei  primi  ad  applicare  la  geo¬ 
metria  alla  meccanica  :  Timeo  di  Locri,  dal 

cui  libro  de!  mondo  Platone  trasse  parec¬ 

chie  delle  sue  opinioni  ;  Croton>ate , 

che  riguardasi  come  il  primo  che  abbia  in¬ 

segnato  il  moto  della  terra  ,  sebbene  alcu- 
i^i  fanno  di  ciò  autore  lo  stesso  Pitagora; 

Epicarmo  Siciliano,  che  a!  greco  alfabeto 

aggiunse  le  due  lettere  0  e  x:  Eudosso  dì 
Guido  ,  cbe  fu  legislatore  delia  sua  patria, 

Alcmsone  Crotoniate,  Ippaso  di  Metapon- 

ro  ;  e  della  Setra  medesima  assai  tempo 

dopo  fn  pure  Tpparco  nativo  dì  Nlcea,  il 

quale  fu  Ìl  primo  a  scoprire  il  moto  retro¬ 

grado  delle  stelle  d’occidente  in_  orìen- 
le ,  onde  nasce  la  precessione  degli  equi¬ 

nozi ,  e  ̂   fòrmare  il  catalogo  delle  mede¬ 
sime. 

Distinti  erano  i  discepoli  di  Pitagora  m 

due  classi  ,  i’  una  degli  Acrontici  0  genuini 
che  si  diesano  Pitagorici  e  altra  _  degli 
Acasmntìci  o  semplici  uditori ,  die  si  chia¬ 

mavano  Pitagorsi ,  I  primi  con  lui  viveano 

in  una  specie  di  comiinirà  ,  ed  arano  am¬ 

messi  agl’ intimi  arcani  delle  sue  dottrine; 
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si  che  però  non  giun.gevatio ,  se  non  dopo 
lung/je  pruove  ,  e  il  rigoroso  silenzio  di  cin¬ 
ipe  anni,  e  noti  l’udivano  che  di  notte,  e dietro  ad  una  cortina;  i  secondi  erano  tut¬ 
ti  quelli ,  che  concorrevano  ad  udire  le 
istruzioni  ch’  egli  dava  in  pubblico  intorno olle  principali  regole  della  morale, 
Pitagora  coltivò  con  sommo  studio  /a 

geometria  ,  J’aritmetica  ,  e  la  musica,  le quali  arrichì  di  varie  scoperte,  fra  cui  si 
{notano  singolarmente  il  celebre  teorema 
dell’ ipotenusa  j  e  r  invenzione  del  mono- Alordo , 

Divideva  la  Filosofìa,  a  cut  diede  il  pri¬ 
mo  un  tal  nome,  in  tcnrstica  ̂   e  pratica.. 
JNella  i'iriina  trattava  di  Dio,  dell’anima,  e delle  cose  corporee;  nella  seconda  delle  re¬ 
gole  della  morale.  Riguardava  Iddio  come 
;uno  spirito,  e  un’  intelligenza  diffusa  In  tut- 
aa  la  natura  ,  _a  cui  facea  soggetti  gli  aitri 
del  inferiori ,  i  demoni ,  e  gli  eroi-.  Le  co- 
•se  sopra  alla  luna  , secondo  egli ,  erano  ret¬ 
ti  e  dalla  divina  provvidenza  ,  le  sublunari 
Y'arte  dalla  provvidenza,  parte  dal  fato  e 
-dalla  fortuna  ,  e  parte  dall’umano  consiglio, 
Kj  guarda  va  le  anime  come  una  parte  della 
divina  essenza ,  ed  ammetteva  la  loro  me¬ 

tempsicosi  0  trasmigrazione  dall’uno  all’al¬ 
tro  corpo  ,  0  dagli  uomini  ai  bruti ,  e  vi¬ 

ceversa  ,  che  aveva  appreso  dagl’indiani  e 
dagli  Egiziani.  Quindi  vietava  l’uccidere 
gli  animaU,  e  mangiarli  ;  sebbene  alcun 

yortano  opinione,  che  ciò  facesse  per  dì- 

■storre  _gli_  uomini  dal  sangue,  e  perchò  ere- 
desse  1  cibi  vegetabili  più  salubri.  Riponea 
l’umana  felicità  nel  cercare  di  svilupparsi 
dai  legami,  e  dagl’impedimenti  del  corpo 
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(nel  che  fu  seguito  pur  da  Piatftce);  e  a 
ciò  tendevan  quejli  vari  gradi  di  purgazlo^ 
ni,  di  sollevazioni  della  mente,  di  contem¬ 

plazioni,  e  di  macerazioni  del  corpo ,  ch’e¬ 
gli  ordinava .  Credeva  eterno  il  mondo ,  e 

fu  il  primo  che  gli  diede  il  nome  di  soiYjcw 

(cosmos)  che  significa  ordine:  e  ne’ movi¬ 

menti  da’*  corpi  celesti  immaginava  un  cer¬ 
to  concento,  e  una  certa  armonia,  somì-, 

gliante  a  quella  de’ tuoni  musicali,  che  per 
la  troppa  distanza  non  fosse  da  noi  sentita. 

Quegli  che  succedette  nella  sua  scuola, 
fu  Aristea,  che  pure  sposò  la  vedova  di 

lui  Teanone,  e  istrusse  i  due  figli,  ch’eglt 
uvea  lasciato,  Mnesarco  ,  e  Teiauge,  i! 

primo  de’  quali  sottentrò  poscia  ad  Aristeo , 
e  a  lui  Tida  Crotoniate ,  nel  quale  per  gU 
sconvoglimentì  che  in  Crotone  sopravven¬ 
nero,  cessò  la  scuoia,  ma  non  la  Setta  dei 
Pitagorici ,  che  si  diffuse  in  molte  parti ,  e 
si  sostenne  lunghissimo  tempo . 

Articolo  JI. 

Della  Setta  Uleatica  » 

Ebbe  questa  il  nome  da  Elea,  o  Velia 

città  anch’essa  della  naagna  Grecia,  e  la 

prima  origine  da  Senofani:  di  Colofone  ,  it 

quale  abbracciando  l’  opinione  dei  Pitagori¬ 
ci  intorno  all’ eternità  del  moisdo,  non  am¬ 
mise  in  esso  che  una  sola  sostanza e  pce>» 

luse  così  all’  empio  sistema ,  che  poi  Spino¬ 

za  produsse  due  secoli  'fa  .  _ 
A  lui  succedette  Parmenide  Eleate  che 

riconobbe  due  soli  elementi,  il  fuoco,  eia 

ttrtaj  e  pose  la  terra-  nel  centro  dell’  unì- •  B  5 



t 

Storia  Fììosùjlca 

verso  ;  roi  Me/ìsso  di  Samo  il  qnaf  preten- 

<Je3,  seguendo  Senofane ,  che  l’universo  fos* 
se  infinito,  imimirabile,  immobile,  unico, 
e  senza  alcun  vuoto;  indi  Zenone  pure  E- 

leate,  che  fu  ii  primo  a  scrivere  alcuni 
precetti  di  Dialettica ,  Ì  quali  pero  secondo 

Aristotele  tendean  piuttosto  all’arte  sofisti¬ 
ca  :  in  seguito  Leucippo  che  primo  di  tutti 
prolungò  la  Filosofia  corpuscolare  ossìa  la 
dottrina  degli  atomi  formaton  del  mondo; 
poi  Democrito  Abderlta,  che  questa  dottri¬ 
na  estese  vie  maggiormente,  e  si  rese  cele¬ 
bre  pei  ridere  che  faceva  di  ogni  cosa  ,  e 

per  la  solenne  pazzìa  convelli  sui  fine  della 
sua  lunghissima  era  per  vìe  meglio  atten¬ 
dere  alia  tneditazione  sì  cavò  gli  occhi. 
La  stessa  dottrina  degli  atomi  abbracciò 
ancora  Erar/iio  di  Efeso ,  che  di  tutto  pian- 
gea ,  e  che  per  odio  e  disprezzo  degli  uo¬ 
mini  trasse  gran  parte  della  sua  vita  nelle 
foreste.  Finalmente  della  setta  Eleatica  fu 

ancora  Protagora  Abderita ,  e  discepolo  dì- 
Democrito,  che  per  aver  messa  in  dubbia 

resistenza  degl  Dei  fu  bandito  d’ Atene  , 
ed  Anassarco  parimente  Abderita,  Ìl  qual 
sostenne  con  singolare  fermezza  j  tormenti 
coi  quali  lo  straziò  il  tiranno  Nicocreonte  , 

ArticoloIIL 

Della  Setta  de’’  Pirronisti  e  degli  Scettici» 

P iRRONE  nativo  anch’egli  d’ Elea,  e  disce¬ 
polo  d’ Anassarco  istituì  una  nuova  Setta-, 
ta  quale  avea  per  princìpio  il  dubitare  di 
ogni  cosa,  s  che  fu  chiamata  con  varj  no 
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j-ni  cìo^  Pirronica  dalP  autore  ,  Aporstiea 

«dg/pÉi>-  (aporein)  dubitare  .  S>ceptica  e  2???-
 

fica  da  crHÉvTiiv  (sceptein)  guardare  j  e  ̂éteiv 

(zeteìn)  cercare  la  verità  senza  vederla 
 mai 

nb  trovarla,  e  finalmente  da  
nfèxuv 

(  efechein  )  sospendere  ogni  assens
o ,  e  Acata-- 

lettica  da  cìh.o.tcx.xì-^i'x.  (  acatalepsia  )  incom¬
 

prensibilità  di  ogni  cosa .  ,  j. 

Diceva  egli  pertanto  non  esservi 
 ne.ia 

natura  delle  cose  niente,  che  dir  si^possa 

ne  vero  nb  falso,  n^  giusto,  rìh  ingiusto, 

nb  onesto ,  nb  inonesto ,  nulla  potersi  da 

noi  sapere,  nulla  comprendere  ,  nulla  ass
e¬ 

rire,  ma  tutto  dipendere  dalla  opinione,  e 
dalla  cieca  costumanza  degli  uomini . 

Una  dottrina  così  ̂assurda  _  non  lascio  dt 
aver  anch’  essa  1  suoi  seguaci ,  tra  quali  i 

primari  furono  Puri  loco  ̂   Ecateo  ̂ Abderita, 

Nauti  fané  Tejo,  e  Timone^  Fliasìo,  in  ciu 

questa  Setta  sarebbesi  estinta ,  se  nuova¬
 

mente  non  fosse  stara  poi  suscitafa  assai 

tempo  dopo  da  'Tolommeo  di  Cirene,  u  qua¬ 

le  ebbe  molti  seguaci  ,  che  annoverati  
ven¬ 

gono  da  Laerzio  (Lib.  9.  ),  e  di  cui  il  piu 

celebre  fu  S?j-fo  Empirico^  che  visse  a’ tem
¬ 

pi  di  Antonido  Pio  Imperadore,  e  che  in 

dieci  libri ,  mostrando  dì  saper  molto  ,  so¬ 
stenne  che  nulla  potea  sapersi . 

Articolo  IV, 

Degli  Etruschi ,  e  àè'  hattni  * 

I  vasi  etruschi  lavorati  con  finissima  arte, 
e  adorni  di  ben  disegnate  figure 

molta  copia  si  veggono  nelle  gallerie  di  Fi¬ 

renze  3  dì  Roma  j  e  di  Napoli ,  e  che  iti B  6 

\ 
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buon  numero  si  sono  trovati  anche  recen. 
fe  meli  re  nei  contorni  di  Capoa  e  di  Nola  , 
oltre  ai  celebri  monumenti  di  Pesto,  che 
datili  eruditi  pur  vo.^iionsi  opere  degli  Etru¬ 
schi  ,  e  anteriori  alle  Greche,  abbastanza 
dimostrano  guanto  progresso  nelle  belle  arti 

prima  de’ Greci  medesimi  avesse  fatto  quell’ 

antichissima  nazione,  che  gran  parte'deU’' Italia  allora  occupava.  Da  ciò  è  facile  ar¬ 

gomentare,  quanto  anche  dovessero  esser 
eoltl  nelle  scienze,  che  sogliono  venir  in 

seguito,  0  andare  di  compagnia  colmarti 
belle.  Nella  religione  sappiamo  pure,  che 
molti  riti  i  Romani  da  essi  trassero,  e  spe¬ 
cialmente  gli  auguri  e  gli  aruspici.  Ma  nel 
rimanente  perite  soia  le  memorie,  e  nulli 

di  certo  possiam  dì  essi  afTermare  , 
Gli  antichi  Romani  per  lo  contrarlo  de¬ 

diti  interamente  alU  guerra  ,  niuna  cura  si 

presero  ne  di  bell’  arti ,  nc  di  scienze  .  Quin- 
di  niun  filosofo  tra  loro  si  annovera  ̂ sotto 
ai  Re,  e  pochi  pur  sotto  ai  Consoli.  La 
coltura  della  Filosofia  non  cominciò  fra  i 

.Romani  ,  se  non  quando  essi  presero  a  trat- 
•tare  coi  Greci:  il  perchò  niuna  Setta  isti¬ 
tuirono  per  se  medesimi ,  ma  quale  ad  una, 
e  quale  ad  altra  si  appigliarono  delle  varie 

Sette  de’Greci. 
DelI’AcCADEMlCA  fu  M.BrHto^lVl.  Teren¬ 

zio  Farrone^  M.  Pi  sane  f  e  M.  T,  Cicerone 
delia  Stoica  Scipione  Africano  ̂   Muzio  Scs- 

'vola^  M*  Catone^^  e  in  appresso  L.  Anneo 
Seneca  nativo  dì  Cordova  in  Ispagna ,  e 

Jvl<  uro  di  Nerone,  Bpittetù  nativo  di  Je- 

,rap  i  in  Frigia,  e  schiavo  d’ Epafrodito 
uno  degli  ufficiali  di  Nerone,  e  finalmente  l’ 
Imperadore  M  Aurelh  :  deiI’EPicyRE.À 

É 



Cap0‘  IV,  11  chi  nei . 

erozh  Caro,  che  le  dottrine  n’espose  ne£ 
suo  poema  della  Natura  ,  Orazis  Flacc» ,  che 
spesso  vantasi  dì  quella  Setta,  e  seconde  al-v 
culli  antichi  il  giovine:  dellapERiPA- 

TETic  A ,  'rìrannions  ,  Androni  co  Rodio  ,  Pii-' nio  il  vecchio  tanto  benemerito  della  Sto¬ 

ria  naturale.,  sebbene  distratto  dalle  pubbli¬ 
che  cure  poco  abbia  potuto  osservare  per 
se  iTie des imo ,■  e  il  più  abbia  raccolto  dagli 
scrittori,  o  dai  popolo,  onde  ha  adottato 
pur  Jiiolte  favole ,  Alessandro  Afrodì seo  ̂  
che  prima  in  Roma  resse  la  Scuola  Peripa¬ 
tetica  stabilita  da  M,  Aurelio,  e  da  L- 
Vero,  e  assai  tempo  dopo  Psverrno  Boozio  ̂  

che^  visse  nei  secolo  V.  dell’era  volgare,, 
e  si  rese  celebre  eoi  cinque  suoi  libri  de 
npnsolattone.  Phiiosophirt ,, 

CAPO  ÌW 

Degli  Eclittici 

iN^entre  le  yarle  Sette,  così  nella  Greciar 
come  nell’Italia  andavansi  combattendo  fra, 
loro,  e  singolarmente  le  quattro  Accademi¬ 

ca  ,  Peripatetica  ,  Stoica  ed  Epicurea',  che 
'dominavano  sopra  le  altre,  uaa  nuova  ma¬ 
niera  di  filosofare,,  che  soia  fe  pur  la  vera 

e  legittima,  s’introdusse  verso  il  princi¬ 
pio  dell’era  nostra  volgare  in  Alessandria,, 
cioè  quella  di  non  attenersi  a  veruna  Set¬ 
ta,  nia  sceglier  da  tutto  ciò  che  si  trovas¬ 
se  più  ragionevole . 

Questa  nuova  scuola  da  iyxiyav  (eclegem) 
scegliere  fu  detta  Eclettica  ,  e  primo  autore 

ne  fu  PoTAMoNE  nativo  d’ Alessandria ,, 

dove  per  U  iiberaiità  ,  e  l’iij5igae  Eibliou- 



Sfor/a  Fi  loTo/icif  > 

ca  iondata  cia’Toiommei  accorreva  in  quei 
tempi  da  ofini  parte  gran  numero  di  Let¬ 
terati ,  e  Fiiosofì  di  ogni  maniera. 
A  questo  giudizioso  genere  di  Filosofia  si 

appigliaron  ben  tosto  i  primi  cristiani,  i 
quali  rigettata  inferamente  la  Setta  Epicu¬ 
rea  come  di  rropf’o  contraria  ai  Vangelo, 
per  rutto  il  rimanente  che  a  quello  noa 
opponevasi,  preferivano  nella  dialettica  A- 
tistotele ,  nella  morale  gli  Stoici,  e  nelle 
dottrine  intorno  a  Dio  ,  ai  demoni,  o  an¬ 
geli,  ed  air anima  umana  Piatone,  questo 
apprezzando  sopra  ad  ogni  altro  Filosofo  , 
come  quello,  le  cui  dottrine  alla  Cristiana 
Keligione  sembravano  più  accostarsi. 

^Priino  di  questa  Scuola  fra  i  cristiani , 
giusta  Sidera  ,  fu  Atenagora,  a  cui  suc¬ 
cedette  Pt4ntena  ,  poÌ  S.  Clemente  Alessan¬ 

drino,  Origens  ̂   Frncle^  X.  Anatolìo  V ̂ szq~ 
vo  di  Laodicea  ,  che  però  si  attenne  prin- 
ci pai  mente  ad  Aristotele  ,  Arnobio  ,  Lattane 
zio,  Eusebio,  S  ine  sio,  L  Agostino,  S.  Ire^ 
neo,  S.  G.ustino  Martire  colla  più  parte 

de’ SS.  Padri,  delPantica  Chiesa, 

CAPO  V, 

De*  Platonici  J umori  • 

Dalla  scuola  degii  Eclettici  uscì  la  setta 
dei  Platonici  Junior! ,  di  cui  fu  capo  Am¬ 
monio  Sacca  nato  in  Alessandria  di  pa¬ 
renti  cristiani ,  e  istruirò  nella  Filosofia  E- 

cleitica  da  Pantena  secondo  alcuni,  e  se¬ 
condo  altri  da  S.  Clemente  Alessandrino, 

ma  che  passato  alP  idolatrìa  eorruppe  in 

istrana  guisa  le  dottrine  ,  che  dagli  Ecletti- 
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ci  aveva  apprese.  Egli  per  abbattere  la  Cri¬ 
stiana  Religione,  vedendo  che  i  Cristiani 
Filosofi  assai  conto  faceano  di  Platone,  si 
sforzò  di  provare ,  che  quanto  dì  meglio 
cq^ntiene  la  Cristiana  dottrina  ̂   era  stato 
già  da  Platone  rriedeslmo  indicato  ,  e  che 
perciò  a  questo  doveva  starsi,  senza  abbrac¬ 
ciare  una  Religione,,  che-  nuova  di  nome, 
nulla  secondo  egli  aveva  di  nuovo  in  sostan¬ 
za  j  cercando  a  tal  fine  di  trarre  per  ogni 
modo  con  false  aìinsiqni,  e  con  interprera- zioni  forzate  i  testi  di  Platone  al  senso  cat¬ 
tolico ,  non  senza  sospetto  d’ averne  pur molti  alterati ,  e  corrotti .  Formato  così 
tin  guazzabuglio  d’-idee  Platoniche  con  quaU 
cne  misto  di  Pitagorico,  e  Aristotelico, 
conipose^un  nuovo  sistema  di  Filosofia,  e 
«1  K e  Igiene  cui  pretese  di  contrapporre 

de’. Cristiani.  ^ 
Ebbe  egli  in  ciò  vari  seguaci,  fra  iqua- 

_  hrennw  ̂   e  Plonno^  che  questa  nuova  set- 
‘  introdusse  pn  Roma  ,  e  v’ebbe  per  di- scepo.a  Amelio^  o  Amerio-  Tosco,  Paolino di  jciropoìi ,  Alessandrino,  Xeto ra  o  ,  Zotico ,  Castrico ,  Fermo  ,  Marcel^ 
0,  ronzio  y  Sabiniiìo.i  e  Pogaziano  , sostenitore  acerrimo  di  questa  setta,  e nernico  fierissimo  de’ Cristiani  fu  sopra  sii 
a^tn  Porfirio^  che  ebbe  per  discepoli  Teo- 
(^oro  Asinese  ,  e  Jamhiico  nativo  di  Calcide, on  meno  celebre  del  suo  maestro  .  A  que- 
^  o  succedette  Fdesio ,  da  cui  vennero  An- Crisantio  ̂   Sardiano  Prisco  ̂   Fuse- 

y  e  sviassimo  j  che  sepper  trarre 

fn  l’Imperador  GiuUimo^  e  far- postatare  dalia  Cristiana  Religione- 
A  iene  nell’  Attica  questa  setta  ebbe  mol- 
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tì_  seguaci  portaravi  da  Plutarco  Afenfese 
(  idvefso  dal  celebre  filosofo,  e  storico  Plu¬ 
tarco  di  Cheronea  vissuto  sotto  a  Traia¬ 
no)}  il  quale  in  Alessandria  P  aveva  appre¬ 
se  da  Jerocls  y  e  Olimpìodotoy  e  clie  n’aprt 
«cuoja  in  Atene  nel  secolo  IV,  sotto Pimpe» 
l'O  Teodosio,  e  vi  iu  seguito  da  Siriano Proclo  y  Marino  y  Damaselo  y  e  Simplicio\ Morto  pero  Giuliano  Apostata,  ch'era 
di  questa  Setta  il  principal  sostegno,  ella eomincio  a  declinare  ne!  secolo  V,,  finché 
nel  VI.  sotto  J’Imperadore  Giustino  rima¬ se  dei  tutto  estinta . 

CAPO  Vi, 

Del^passag^io  della  Tilosojia  tra  i  Morir 

invasione  de  Barbari  del  Settentrions 
aveva  già  in  Occidente  fino  dal  V.  secolo 
distrutto  il  Romano  Impero ,  e  seppolte  eoa 
esso  le  lettere  e  le  scienze  ;  ed  anche  in 
©riente  per  le  continue  dissensioni,  e  le 
persecuzioni ,  che  mosse  ai  Filosofi  nel  se¬ 
colo  V  JIT  p  imperadore  Leone  Isaurico  , 
giacea  la  Filosofia  nelPestremo  languore, 
quando  ella  trovò  un  ricovero  presso  Ì  Mo- 
ri ,  dove  parea  che  meu  dovesse  fisuerario . Aveano  questi  fin  dal  principio  deiP  Vili, 
seco.o  steso  il  loro  dominio  nelle  Spagne- Si  m^^itennero  sino  alla  fine  del  se. 

^  Califi  AhderamOy  Aronne  f 
ed  Almatmone  furono  quelli  che  cercarono di  suscitare  in  Granata  ,  ed  in  Cordova  le 
scienze  altrove  languenti,  col  far  tradurre 
nell  Arabo  idioma  i  migliori  libri  de’Gre- 
ci ,  e  quelli  specialmente  di  Aristotele  ,  cui 



0  A  P  O  Vili  d?^li  S Colasti  ci  t  ̂   r. 
emaron©  sopra  gii  aliri ,  ma  che  non  con'i' 
tenti  sol  _di  tradurre ,  poi  caricarono  ezian- 
dio  dì  mille  interpretaziGni  e  commenti 
Primari  ffa  questi  interpreti  e  commenta¬ 
tori  furono  presso  di  loro  Avcrro^^  Alfa.-> 
rabio  y  Giacomo  Alcbindit)^  ed  Asvicenna  , 

CAPO  VII, 

^  DAI  a  Filosofia  degli  Scolastici  . 

'V  erse  la  fine  del  medesimo  Vili,  secolo' 
Carlo  Magm  succeduto  nel  Regno  di  Fran¬ 
cia  a  Pipino  suo  padre  j  indi  colla  sconfitta 
del  Re  Deside-rio  ultimo  Longobardi  di*, 
venuto  Re  di  Lombardia  ,  e  finalmente  co¬ 
ronato  in  Roma  Imperatore  de’ Romani,  si diede  ad  istanza  del  celebre  Alcuino  a  pro¬ 
muovere  premurosamente  gli  studj,  ed  e- 
retta^  P  università  di  Parigi,  mise  pure  i 
primi  fondamenti  di  alcune  altre ,  come  di 
quelle  di^  Bo/ogna  ,  e  di  Pa-via..  Altra  Filo¬ 
sofia  però  quivi  non  s’  introdusse  fuori  di 
quella  di  Am totale  travestito  pure  all’  Ara¬ 
bica  ,  e  questa  Filosofia  dai  possesso,  che 
allora  prese,  e  che  lungamente  di  poi  man¬ 
tenne  in  tutte  le  scuole,  scolastica  fu  nc- tninata . 

Fra  i  successori  di  Carlo  Magno  princi- 
pai  fautore  e  promottore  degli  studi  fu  nel 
secolo  susseguente  l’ Imperadore  Lotario  , 
come  ̂ scorgesi  dal  suo  capitolare  dell’ 829.- 
in  cui  disegnare  vengon  le  scuole  di  Pavia, 
Ivrea  ,  T. orino  ,, Cremona. ,  Bologna j.Firen- 
z e ,  Fermo,  Verona,  Vicenza,  Civìdai  del 
Friuli  ̂ ec.  alle  quali  concorrer  dovessero  i 
giovani  studiosi  delle  altre  città  d’Italia. 

I 
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Questo  captroliire  s’attribuisce  masslmamen- ze  alle  insinuazioni  dei  due  mortaci  fratelli 

yldel.^rdo^  e  Vi.lla^  l’ultimo  det  qual!  sot¬ 
to  il  nome  Arssnio  fu  abate  di  Corbeja , 
e  de!  monaco  Dungallo  Scozzese ,  che  tenne 
scuola  in  Pavia  , 

Poco  effetto  ebber  però  le  premure  dì 
I.otario;  perciocché _  le  discordie  rovinose 
che  dopo  insorsero  fra  i  suoi  idis.cendentì 
]e  di  visoni ,  che  quindi  nacquero  delle  prò- 
vincie  ,  le  ribellioni  det  duchi  ,  e  de’  mar¬ 
chesi ,  che  governavano  a  nome  degl’ Im- 
peradori,  e  1’  introduzione  det  governo  feu¬ 
dale,  P  invasioni  degli  Ungheri  ,  o  Avari  , 
o  Agareni  per  una  parte,  e  dei  Saraceni 

per  P altra  nel  cuor  dell’Italia,  e  le  con¬ 
tinue  guerre,  in  cui  l’Europa  tutta  fuav- 
voita,  spensero  ogni  amore  delle  scienze, 
e  seppellirono  P  Europa  nuovamente  nella 

più  profónda  ignoranza  . 
In  tale  sfato  P  Europa  si  stette  per  tut¬ 

to  il  X  ,  e  buona  parte  ancora  del  xi  seco¬ 

lo ,  e  fuor  dei  Vescovi  Raterio  di  Verona, 
Azione  di  VarceNi,  Lui tpr andò-  ài  Cram@- 
na ,  e  Gerbeno^  che  assunto  al  Pontificato- 
prese  il  nome  di  Siluestro  11,^  pochi  fura¬ 
no  rii:!  secolo  x  che  qualche  seme  conser¬ 
vassero  di  dottrina  » 

^  Verso  alla  metà  dell’ xt,  secolo  incomin- 
ciaroii  gli  stud;  a  risorgere,  e  quelli  che 
maggiormente  vi  si  distinsero  ,  furono  Lan- 

franco  Pavese ,  e  Anselmo  d’  Aosta  1’  uji  do- 
po  p  altro  Arcivescovi  di  Cantuaria  in  In¬ 
ghilterra  ,  S,  Pier  Damiano ,  S.  Anselmo  Ve¬ 
scovo  di  Lucca,  S,  Brunone  Vescovo  di 
Segni ,  Pier  Diacono, Landò/ fò,  Arnolfo  ,  Ci"/- 
soiao  Arcivescovo  di  Milano ,  Papia  Mila- 



Cap.  degli  Scolastici,  4> 
nese  ,  Guido  Aretino  ristoratore  della  miv 
sica,  Irnerio  ristoratore^  della  Giurispruden¬ 
za,  Guglielmo  abate  di  S,  Benigno,£’i(jf(?- 
x/o  Romano  ,  jFw/ilmo  Vescovo  di  Chartres, 
e  Bonizone  Vescovo  dì  Sutri,  poi  di  Pia¬ 
cenza. 

^  Crebber  gU  studi  nel  xi  i,  secolo  ,  al  prin¬ 
cìpio  del  quale  fiorì  S,  Bernardo  y  verso  la 

metà  il  ̂Monaco  Gaziano  raccoglitore  delle 
decretali  e  autore  de  ile  scuole  del  Diritto 

canonico  5  _e  Pier  Bombardo  y  che  un  nnovO' 
aspetto  diede  alla  Teologia  co’  suoi  libri 
delle  sentenze  in  cui  dichiarò  le  principali 
sentenze  della  Scrittura  e  de’  SS.  Padri  ,  e 
sul  fine  Gherardo  Cremonese,  e  C.rmpano 
Novarese  cultori  as^ai  rinomati  a  qne’ tem¬ 
pi  delle  Matematiche,  e  deil’^  Astronomia  . 

Questa  sopraturto  cercò,  dì  promuo\'ere 
in  Ispagna_nel  seguente  secolo  xii.  Alfonso 
Re  di  Castiglia  ,iche  fece  corregger  le  tavole 

di  Tolommeo,  onde  celebri  pet'’’lui  si  re- 
sero  ìe^  tavole  alfonsine ,  e  in  Ita.'ia  l’ Impera- 
dore  PedencQ  IL  che  fece  dall’  arabo  tradurre' 
in  latino  l’almagesro  di  Tolommeo  insieme 
coll’onere  d’ Aristotele  e  di  altri  Filosofie Medici .  Egli  eresse  pur  anche  università 
in  Napoli ,  e  assai  favorì  la  scuola  medlcadi 

Salerno.  Nell’  Astronomìa  ìn  quel  secolo  si distinsero  Guido  Bonatti  Forlivese ,  che  pe¬ 
rò  lasciossi  ̂ sedurre  dall’ astrologia  comune 
a  que’  tempi  >  e  Leonardo  Fibonacci  Pisano  , che  primo  recò  in  Italia  le  cifre  arabiche 

per  i’aritmetica  ,,  e  fece  pure  un  trattato  del 
pnncipj  delPaìgebra ,  e  delp  agrimensura  « 
Crebl^  apor  di  molto  ancor  la  Geografia 
pei  viaggi  alla  China  e  al  Giappone  fatti  per 
terra  daIV/ro7<?  Ma^eo,  e  Marco  Polo  Ve- 



4_4  ,  ̂toYin  Sihsofica neziani  ,  e  crebbe  la  Nautica  per  l’ìnVeìTj. 
zionc  della  bussola  attribuita  coniungmgf^tg 
a  ìlavto  Gtojn  d’ Amalfi,  benché  un  cenno' se  ne  trovi  pur  nel  Tesoro  di  Brunnt»  La- 
//>;  Fiorentino  scritto  alcuni  anni  avanti. 

studio^  però  di  q.uel  secolo  Ar 
Ja_  Teologia  j  in  cui  particolarmente  si  di¬ 
stinsero  Alberto  ma^no^  S,  T^mì^asQ  d’ Ac¬ 
quino  ,  S.  Bonaventura,  Giovanni  Duns  Sco¬ 
to,  o  Scozzese,  ed  altri ^  e  la  Giurispru¬ 
denza  ,  per  cui  oltre  1’  università  di  Bolo- 
gno,  anche  quella  di  Padova  fondata  in  quel medesimo  secolo  ,  e  le  scuole  di  Ferrara 
Modena  ,  Reggio ,  Piacenza ,  Pavia ,  Torinol 
Perugia ,  ̂   Siena  ec.  erano  frequentissime, e  incorninciarono  pure  ad  iutrodurvisi  le 
solennità  delle  lauree.  Quelli  che  nella  Giu- 
lisprudenza  allora  acquistarono  maggior  no¬ 
me  ,  dopo  Azzone,  e  Accursio  furono  Gioars- 
73Ì  d*  Adrea  detto  P  Arcidotrore  ,  e  Guido^ da  Suzara,  come  nella  Medicina  fu  Tadeo- 
degli  Alderosti  chiamato  il  Fisico. 

La  Logica_  intanto  ,  la  Metafisica  ,  PEti- 
ca  ,  e  la  Fisica  erano  tutte  involte  nelle 
oscurità  e  sottigliezze  peripatetiche,  e  va¬ 
namente  sforzossi  Bainoondo  hullo  nativo  dì 
Majorca  di  introdurre  colla  sua  arie  ma-, 
gna  una  nuova  arte  dì  ragionare .  Tutto  lo 
studio  era  allor  posto  nel  ricercare  qual  tir- 
t e rpretazione  dar  si  dovesse  alle  sentenze 
di  Aristotele ,  sens'a  curar  di  esaminare  ̂ se 
le  sentenze  d'Aristotele,  massimamenrt  sì contraffatte  prima  da  Apellicone,  e  da  Ti- 
rannione  ,  e  poscia  dagli  Arabi,  fosser  con- 
formi  alla  ragione,  alia  verità,  alla  natura 

Un  saggio  delPindoIe  di  quella  iFilosofia 
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divise.,  la  prima  chiamata  dei  Rtali ,  i  qua¬ 
li  pretendeano che  separatamente  dalle  co¬ 
se  individue  «sistessero  certe  forme,  e  cer¬ 
te  nature  universali}  che  poi  applicate  alle 
cose  particolari  le  rendessero  di  una  tale  o 
tal  altra  spezie,  di  un  tale,  o  tal  altro  ge¬ 
nere  ,  la  seconda  Nominai ì  ̂  i  quali  di- 
•ceano  all’incontro,  che  le  nature  universa¬ 
li  conslston  ne’ soli  nomi,  vale  a  dire,  che 
i  generi,  e  le  specie  non  son  che  collezio¬ 
ni  d’  idee  astratte  formate  da  nei  medesinù 
e  legate  a  certi  nomi ,  non  già  cose  esisten¬ 
ti  realmente  nella  natura.,  la  quale  non  fo.r- 
.Hia  che  individui. 

La  prima  opinione  accennata  già  da  Se-' 
■verino  Boezio  fu  messa  iu  campo  nel  seco¬ 
lo  XII  da  Odoardo  abate  di  .S.  Martino  di 

Tournai ,  e  seguita  poi  da  'dietro  Lombardo^ 
Alessandro  Hajes  ̂   Alberto  magno  ̂   S,Tom- 

maio ,  S.  Bonaventura  ,  'Egidio  Ramano  ,  e 
Giovanni  Scoto,  La  seconda  fu  prodotta  per 

la  prima  volta  da  Ros  celi  ino  Inglese,  poi 
da  Guglielmo  Occamo  ,e  abbracciata  da  Ric¬ 
cardo  Suhset  Gregorio  da  Rimini  Gabriele 

Biel  -,  Pietro  d""  Ailiaco,,  o  .di'  Ailly  Cardina¬ 
le ,  GfrjQ«È’  Canceliier  di  Parigi,  e 
da  altri:  e  le  contese  fra  i  due  partiti  a 

tanto  s’inoltrarono,  che  i  Nominali,  ben¬ 
ché  avessero  la  ragione  dal  canto  loro  ,  in 
Francia  per  ben  tre  volte  furon  proscritti , 

Il  secolo  XIV  ebbe  per  cultori  principali 

dell’  astronomia  Paolo  Dagomari  detto  il 
Geometra,)  O  Paolo  da  IP  àbaco  ̂   perchè  di 

questo,  come  degli  almanacchi  fu  riputato 

i’  inventore  ;  Pietro  cP  Abano  ,)  che  scrisse 
dell’  astrolabio,  e  Francesco  degli  Stabili 

-detto  Cecco  d''  Ascoli  ̂   che  fu  abbruciato  pe? 
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iiiago.  In  quello  pur  s’  ebbe  1*  inven7inne> degli  occhiali  per  Salvino  Armato,  o  4ct;li Armati  Fiorentino ,  sebben  da  alcuni  c’  ar 
tnùmzQ^  Alessandro  Spina.  La  linuuà Italiana  m  quel  inedeslmo  secolo  da  Fra 
Kjuittom  A  Arezzo  ,  da  Guido  Cavalcami 
da  Ctno  da  Pistoja,  dal  Dame  ,  dai  tre  F/V! 
iam  ,  da  Ki cordano  e  Matiso  Malaspini  da 

Compagni ,  dfl  FM„/,  dal  Fm,,, dai  lassavamty  dal  Cavalca,  e  princinal- 
tnente  dal  Petrarca,  e  dal  Boccaccio  fu  re, 
cara  a  la  sua  perfezione  ,  Nella  Giurìspru, denza  fiorirono  Giovanni  da  Imola ,  KakaeU 
lo  ì  ulgosto,  Pietro  di  Acarnano ,  Francesco Andarci  la  Giovanni  Campeggi,  Giason  del ,  G//?ci?wo  Leonessa,  Bartolommeo  Ci¬ 
polla.  Nelle  lettere  ebber  grido  oltre  t  so- praddern  Galvano  Fiamma  ,  AliiertinoUus- sato,  Giovanni  aa  Ravenna, detto  il  Gramma¬ tico  Ravennate  ,  Zanobi  da  Strada  .  Colac¬ elo  Ca.utato  ,  Lorenzo  dPNLedici  ,  Guarino  il vecchio  Veronese  Vittorino  daFeltre,  Ga- sparmo  Barzizto  ìdex^txmtx^QO ,  Uonardo  Bru- 

1  nh^  5  Fr  aver  sari  detto 

,  Giaco- nrdi  ‘  Castiglione,  e  più l^idi  Pi avjo  Biondo  Francesco  Filelfo]  il Poggio  e  Antonio  Beccadelli  detto  il  Pa- 
normita  .  Di  que’  tempi  furono  pure  S.  Le- nnzo  Giustmiam  Bernardino  da  %iena e  S.  Antonino  celebri  non  meno  per  teolol 

firpe1-ò^k"nLe^.^  Pef  sanrirà.  La  Filoso- 
na  peto  m  questo  secolo  tuttavia  cl  «iar que  nelle  scolastiche  tenebre. 
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CAPO  Vili. 

Prima Rpoca  del  Risorgimento  della  Tiloso^a. 

Il  primo  merito  del  risorgimento  della  Fi¬ 

losofia  in  Italia  ,  da  cui  in  seguito  propagos- 

si  alle  altre  parti  dell’Europa,  sembra  do¬ 

versi  propriamente  ai  molti  Greci ,  che  in¬ 

tervennero  nel  XV  secolo  al  Concìlio  di  Fi' 

renze,  e  più  a  quegli  altri,  che  in  appres¬ 
so  vi  si  rifugiarono  stabilmente  sotto  alla 

protezione  de’  Medici,  allorché  ne!  1451; 
presa  Costantinopoli  da  Maometto  II.  il 

'Greco  Impero  rimase  interamente  distrutto. 
Questi  seco  portando  _i  testi  originali  dei 
Greci  Filosofi,  i  quali  allora  più  conosce- 
vansi  per  le  arabiche  traduzioni  che  per  se 
stessi  ,  e  rinnovando  Io  studio  degli  anti¬ 

chi  ,  sebbene  altro  non  facessero  che  susci¬ 

tare  le  antiche  Sette  de’ Greci ,  diedero  non¬ 

dimeno  con  questo  stesso  agl’  ingegni  un 
nuovo  eccitamento . 

Teodoro  Gaza  ,  ’Gìo'vanni  Argìropilo  ,  Gior¬ 

gio  Trapezunzio  ,  Giorgio- Scoi  ario  ̂   0  Genna- 

' dio  ̂   e  Michele  Apostolw^  seguiti  poi  dai 
due  Barhari  ,  dal  ,  dal  Vittorio^ 

dai  Piccolomini  ,  da  Sepulueda  ,  dal  Leoni- 

ceno  dal  Tracastoro  ^  éz\  Secondino  Stette¬ 

ro  fermi  ad  Aristotele  ,  emendato  però 

da  essi  giusta  i  greci  esemplari  . 
Gemisto  Plotone  y  il  Cardinale 

ìsHarsTlio  Ticino  ,  e  Andronico  di  Calisto  si  di¬ 

chiararono  per  Platone  ,  a  cui  parve  pro- 
j'endere  anche  Angelo  Poliziano  discepolo 
del  Ficino  ,  e  dopo  Im  Francesco  Fahrizióy 

a  cui  molto  di  voti  poi  furono  nei  ̂ secolo 

m limi ia 
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XV 1 1  il  CudwùTih  j  il  Moro ,  il  ì^onlngthon  y 
il  Galea  y  tl  Barnet , 

Gio’uanni  Pico  Principe  della  Mirandola, 
pei  suo  vastissimo  ingegno  chiamato  la  fe¬ 
nice  del  suo  secolo,  alla  Filosofia  Platonica 
unì  puranche  la  Pitagorica,  elaCABSALi- 

•sricA  ,  che  poi  fu  abbracciata  in  Italia  da 
Francesco  DiaccetOy  Francesco  Zorzi  y  Giro¬ 

lamo  Cardano  ̂   e  in  Germania  da  (7 , 

e  Cornelio  A  grippa  assai  addetti  a  prestigi 

deli’  A'.trojogia  ,  e  della  Magia. 
Sul  cominciare  de!  xvi  secolo  ima  nuova 

Serra  non  lontana  dalla  Cabbaiisrica  fu  isti- 

tuira  da  Teofra  sto  Paracelso  ,  cioè  quella 

de’FANATici  ,  0  T r.osoH'Ti  ,  seguita  po¬ 
scia  da  Fludy  da  Poircty  da  Boemi o  y  dai 
due  Van  Helmonty  e  dai  così  detti  Confra¬ 
telli  della  Croce  rosea  y  pazzamente  abban¬ 

donati  ai  prestigi  dell’Alchimia. 
Bernardino  Telesio  nativo  di  Cosenza  nel 

medesimo  secolo  richiamò  invece  la  Filosofia 

di  Parmenide,  c  istituì  in  Napoli  P  Ac¬ 
cademia  detta  da  WvITelesia  y  oCosentina  , 

in  cui  fiorirono  poscia  Camoanelìay  e  Bru¬ 

no  ̂   che  cominciaroRO  ad  introdurre  nella 

Fisica  il  metodo  sperimentale  .  _ 
Giusto  Lipsio  y  Gasparo  SciùppiOyHeinsioy 

Gattahro  rinnovarono  Je  dottrine  degli 

Stoici. 
Ssnnert  Tedesco,  Bassovy  Gassendoy  e 

Btrnier  Francesi  risuscitaTono  la  Filosofia  di 

Epicuro  j  emendata  però  da  tutto  quello, 
eh’ è  contrario  alia  Religione,  e  ben  lon¬ 
tani  in  ciò  é'à  Tommaso  Hobbes  Inglese,  il 

quale  nelle  sue  opere  sparse  non  pochi  se¬ 
mi  di  ateismo ,  intorno  a  cui  egli  era  staro  già 

^receduttì  ̂ ikVanini  ̂   Cr  emoni  no  ̂   ed  altri. 

É 
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Jvla  ni  niezzo  al  contrasto  dì  queste  SeN 

te  parte  nuove,  e  parte  risuscitate,  Ar
i- 

STOTELE  continuò  tuttavia  a  dominar  
nel¬ 

le  scuole  più  che  tutt’ altri,  malgrado  gU 

sforzi,  che.  fecero  in  lts.\ÌR  Bernardino  
Tele* 

siof  Lorenzo  Valla^  h/Lario  
^^5"* 

dinale  Adriano  e  Fracesco  Patrizio  ,  iti 

Francia  ,  Pietro  Ramo  autore  di  una  nuo¬ 

va  Logica,  Giacomo  Fabro  ̂   o  le  Fe'ure<i 
Lodovico  yives  ,  e  Pietro  Gassendo  ;  in  Ger¬ 

mania  Rodolfo  Agricola  ,  e  Daniele  Hofmann 

no-,  e  in  Olatida  Erasmoy  che  le  dottrine 

Aristoteliche  ,e  singolarmente  le  Scolastiche 

acremente  impugnarono  ne’ loro  libri. 

CAPO  IX, 

Seconda  epoca  del  Risorgimento 
della  Filosofia  t 

IP  rimi  propriamente  a  sottrarre  gl’  ingegni 

dal  giogo  aristotelico,  e  ad  introdurre  un* 

nuova  ,  e  miglior  maniera  di  filosofare  fu¬ 

rono  in  Inghilterra  Francesco  Bacone  di  Ve^ 

rulamio  y  in  Italia  Galileo  Galilei  ,  ed  in 

Francia  Renato  Descartes  ,  o  Cartesio  , 

Francesco  Bacone"  nato  in  Londra  ne! 

1560  colie  inimortali  sue  opere,  l’  una  in¬ 

titolata  De  augmentis  scienttarum  y  e  l’altra 
ISfovurn  scientiarum  organum  può  dirsi  ve¬ 

racemente  essere  stato  il  precursore  de’  ra¬ 

pidi  avvanzamenti  che  la  buona  Filosofia  eb¬ 

be  in  appresso  ;  quantunque  egli  non  facesse 

che  additare  agli  altri  la  via  ,  che  aveva  a 

tenersi ,  e  presagire  in  parte  ciò  che  per 

questa  sarebbesi  ottenuto  . 

Galileo  Galilei  nato  in  Firenze,  questo 
Tom*  I.  C 



_  Sroria  Filosòfica fece  assai  più,  perocché  scoperto  i!  sentie¬ 

ro  ,  che  guida  alle  vere  e  sode  cognizioni, 
370  0  si  contentò  di  mostrarlo  ad  altri,  ma 
il  volle  correre  egli  stesso,  e  rigettare  dal¬ 
ia  Fisica  le  qualità  occulte,  e  il  vano  ger¬ 

go  de’ Peripatetici, _  v’introdusse  l’accura¬ 
tezza  delle  osservazioni,  e  deli’  esperienze, 
vi  associò  l’esattezza  della  Geometria  e  del 
calcolo,  e  fatte  ampie  e  luminose  scoper¬ 
te,  un  vasto  campo  a  nuove  scoperte  pre- 
pa-rò  a  quelli  che  il  suo  metodo  seguitaro- 
J70  ,  fra  cui  in  Italia  si  distìnsero  Torricel¬ 

li  ̂  Ctìsteìli -,  Vi'uiitm  ̂   Oavaiioti  ̂   Borei  li  ̂ 

B^dgaiotti  ̂   Redi  y  ìs/lalpighi y  'M.ontanfirì  ̂  
Cugiielmini  y  Grimaldi  ec,  j  e  fuor  d’Italia, 
Boy  le  y  Cuerrick  ,  Evolto  ,  Lcuermoeck  ,  Hart- 
joeker  ,  Keplero ,  Ugenio  ,  Swammerdam , 
Beaumar  y  Tottrmfort  y  ed  ̂altri  molti. 

Riguardo  però  alla  Logica,  alia  Metafi¬ 

sica  ,  e  all’Etica  la  maggior  rivoluzione  fu 
prodotta  da  Renato  Cartesio  nato  all’  Aja 
in  Turrena  nel  15^6.  il  nuovo  sistema  di 
Filosofia  ,  che  machinato  e  composto  col¬ 

io  studio  di  25  anni,  egli  pubblicò  in  Olan¬ 

da  ,  ove  erasi  stabilito  ,  _  benché  fortissime 

opposizioni  trovasse  a  principio  presso  alcu¬ 

ni ,  pure  in  breve  tempo  si  stese  largamen¬ 
te,  e  a  poco  a  poco  la  Filosofia  Cartesiana 
sulle  rovine  della  Peripatetica  vittoriosamen¬ 
te  si  venne  innalzando .  Il  maggior  servigio 

per  altro,  ch’egli  abbi$  prestato  alla  buo- 

Tia  Filosofia  ,  fu  quello'^  di  scuotere  il  giogo 
dell’  autorità  e  de’  pregiiidizj ,  sotto  di  cui 

in  molte  parti  languian  tuttora  gl’ ingegni; 
t  per  avvezzarli  a  saper  far  uso  delia  propria 
Filosofia ,  e  dubitare  con  prudenza  di  quel¬ 

lo  che  evidentemente  non  consta ,  ad  esami- 
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Capo  TX.  dèlia  Vìlùs, 
nàte  le  cose  colla  dovuta  loarurhà  e  accu^ 
ratezza  ,  a  cercar  di  formarsene  idee  chia.- 
re  e  disrinre , 

Ma  il  crirerio  della  verità,  ch’egli  pose 
per  fondamento  ,  volendo  che  si  tenga  per 
certo  tutto  ciò,  di  cui  si  ha  idea  chiara  e 
distinta,  non  è  abbastanza  sicuro,  e  può 
•essere  spesse  volte  ingannevole.  Oltreché 
l’opinione  deli’ idee  innate,  la  pretensione 
■che  i’ anima^  pensi  sempre  ,  e  che  l’essenza 
tlelJ’anima  sia  nel  pensiero,  le  bestie  condan¬ nare  ad  essere  pure  macchine,  1’  esclusione 
dei  vuoto  da  tutta  Ja  natura,  l’ intrusione 
d’  un’^  ignota  _  materia  sottile  che  tutto  riem¬ pia  ,  i  vortici  che  formano  il  suo  sisrema 
del  mondo  ec.  son  tutte  cose,  di  cui  la 
conosciuta  insussistenza  ha  fatto,  che  il  Car- 
tesianisnio  non  avesse  un  lungo  impero. Nondimeno  tra  i  libri ,  che  uscirono  dal-» 
-  ÌJI  proposito  dì  Logìca , 

Metafisica  ,  ed  Etica  oltre  alla  dissertazio¬ 
ne  dello  stesso  Cartesio  Ds  msthodo  re&e  «- 
tsndi  rauone  .^  CP'  'verìpaitm  in  scìentiìs  inve- 
stigandi  ̂   e  il  suo  trattato  delle  passioni  j  al¬ 
tri  due  sono  molto  a  pregiarsi ,  il  primo  in¬ 
titolato  La  Logicaci  0  P  art  &  di  pensare  che 
ad  Arnaldo ,  e  a  "Nicole  ò  attribuito ,  e  il secondo  intitolato  Della  ricerca  della  veri¬ 
tà  e.  del  P.  Malebranche.  L’arte  di 
penare  ,  benché  non  esente  da’ suoi  diffetti,  è 
però  il  miglior  trattato  di  Logica  ,  che  fos- 
se  apparso  fino  a  que’  tempi ,  e  un  de’  miglio¬ 
ri  che_abbiansi  tutravia.  Nella  ricerca  del¬ 
ia  verità  eccellenti  osservazioni  pure  s’ in¬ 
contrano  circa  gli  errori  de’ sensi ,  deli’ im- 
raaginazione ,  delle  inclinazioni,  delie  pas¬ 
sioni,  d-e’pregttìdiz; ,  sebbene  assai  cose  sian C  z 
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portate  oltre  al  dovere,  e  l’jpotesi ,  clie 
lutto  si  vegga  in  Dio  come  in  uno  spec- 

ch'o,  sia  cfel  tutto  immaginaria. 
Assai  diverso  da  questi  fu  Benedetto  Spi- 

che  pur  vantavasl  della  Scuola  Carte¬ 
siana,  Nato  egli  in  Amsterdam  nel  i(5^2, 
da  parenti  ebrei,  dopo  esser  passato  alia 

Keligion  Cristsana,  l’abbandonò  nuovamen- 
ae,  e  nella  sua  Etica  mascherata  con  geo¬ 

metrica  impostura  rinnovò  l’assurdo  siste¬ 
ma  adombrato  già  da  Senofane,  che  esista 
nel  mondo  una  sola  sostanzia,  cui  egli  no¬ 
mina  Dio,  o  che  gli  spiriti  e  i  corpi,  che 
da  noi  si  riguardano  come  airretrante  sepa¬ 
rate  e  distinte  sostanze,  non  siano  che  pu¬ 
re  modificazioni  di  quella  sostanza  unica  e 
universale. 

Goffredo  Guglielmo  Leibnitz  nato 

■in  Lipsia  nel  164Ó  ,  uomo  dì  acutissimo  Inge¬ 

gno  ,  immaginò  anch’egli  un  nuovo  sistema 
analogo  In  molta  parte  al  sistema  cartesiano  . 

Gli  elementi  dei  corpi  son  tutti  sempli¬ 
ci  secondo  egli ,  e  indivisibili  ,  da  esso 
chiamati  monadi  ̂   e  di  queste  monadi  tutto 

formato  è  l’universo.  L’anima  non  è  che 

una  monade  anch’essa,  che  ha  una  specie 
di  dominio  sopra  quelle  che  costituiscono 
il  corpo,  chiamata  perciò  entelechia  domi- 
'/tante . 

Fino  dal  primo  momento  che  l’anima  ò 

unita  al^  corpo,  Iddio  stabilisce  nell’anima 
una  serie  dì  percezioni,  e  d’idee  che  sì 
succedono  1’ una  all’ altra  ,  e  nel  corpo  una 
serie  di  movimenti  corrispondenti  all’ idee 

successive  dell’anima',  senza  che  il  corpo 
influisca  punto  sull’anima,  0  questa  sul  cor¬ 
po  ;  e  una  tale  corrispondenza  preordinata 



Capo  IX.  jR.isoy.  dtll^  "Bilosfjf, 
eia  Dìo  è  ciò  ch’  egli  chiama  armonia  pre- 

Questo  sistema  più  ingegnoso  che  solido, 
motto  si  stese  per  la  Germania,  specialmen¬ 
te  dopoché  fu  illustrato  da  Cristiano  Woljf 
che  in  molti  volumi  pur  diede  un  intero 
corso^  di  Filosofia  trattato  col  metodo  geo¬ 
metrico  .•  opera  di  molto  pregio,  ma  dove 
a  forza  di  voler  dimostrare  quel  che  per 
se  è  nianifesto,  oltre  alla  noiosa  prolissità, 
riuscj  assai  volte  ad  oscurare  le  cose  ariete 
piti  chiare  . 

CAPO  X. 

Terza  epoca  del  Risorgimento  della 
Filosofia . 

A^^Ientre  Isacco  Newtom  ,  nato  in  Wol- 
strope  nella  provincia  di  Linco/a  nei  1Ó42, 
distriiggea  nella  Fisica  i  vanì  sistemi  Carte¬ 
siani,  sostituendo  alle  ipotesi  arbitrarie  le  os¬ 

servazioni  ,  P  esperienze,  e  inesattezza  dei 
calcoli,  Giovanni  Locke,  nato  in  Uting- 
ton  presso  Bristol  nel  idjZ,  si  fece  a  distrug¬ 
gerli  nella  Logica,  e  nella  Metafìsica^  alle 
vane  immaginazioni  sostituendo  le  ricerche 
analitiche,  e  le  accurate  riflessioni.  11 
Saggio  Filosofico  sopra  umano  intelletto 

aperse  in  ciò  una  carriera'  iuminosissitrìà  e affatto  nuova.  Divìso  è  questo  in  quattro 

libri  ,  nel  primo  de’quali  egli  confuta  l’ipo¬ 
tesi  Cartesiana  delle  idee  e  de’  principe  inna* 
ti  ;  nel  secondo  dimostra  ,  come  tutte  P 
idee^  in  noi  derivano  dalla  sensazione,  e  dal¬ 
la  riflessione  j  nel  terzo  tratta  delle  parole  , 
con  cui  si  esprimon  Pidee,  ed  eccellenti 
cose  rileva  intorno  alla  natura  ,  ali’  uso ,  e 
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alle  cognizioni,  ne  assegna  ì^gradi,  l’esten¬ 
sione,  ia  realità,  il  modo_  di  determinarne 
la  certezza ,  o  la  probabilità  ,  gddita  i  fon¬ 

ti  degli  errori ,  e  accenna  la  generale  divi¬ 
sione  delie  scienze  .  Eccellenti  riflessioni  di 

Logica  pratica  egli  ba^  pur  aggiunto  nel¬ 
la  sua  opera  postuma  intitolata  Guida  deW 
inteiistto  risila  ricerca  della  Verità  :  eosÌc- 

cìib  veracemente  può.  dirsi ,  che  a  questo 
Uomo  immortale  deve  la  Logica  ,  e  la  Me¬ 

tafìsica  la  sua  prima  solidità ,  e  il  massimo 

ingrandimento,  che  prese  in  seguito. 

Primo  in  ì'taiìa  a  servirsi  de’ principi  di 
Locke  fu  Antonio  Grmyesi  Professore  nella 
Università  di  Napoli il  quale  alla  Logica 

aggiunse  pure  la  Critica  ,  onde  intitolò  il 

suo  trattato  "Elementi  delE  Arte  logico -cri¬ 
tica'-)  e  negli  Elementi  di  Metafisica  entr?) 

con  molta  profondità  ad  analizzare  e  discu¬ 

tere  tutte  le  quistioni  pii-ì  importanti. 

Ma  Locke  intorno  alle  facoltà,  e  all’o- 

pcrazloni  delP'*cinÌma  non  avea  fatto,  che  mi 

picciol  cenno;  e  primo  a  intraprenderne, 

una  diligente  e  compiuta  analisi  fu  in  Fran¬ 
cia  PAb.  di  Condillac  Saggio  so^ra 

P  Origine  delE umr.-ìe  cognizioni)  e  più  mi¬ 

nutamente  dappoi  nel  Trattato  delie  Sensa¬ 

zioni  )  ove  sup{5osta  una^statua  animata  a 

cui  possa  darsi  a.d  arbitrio  ora  un  senso,, 

ora  P  altro  5  dimosrra  come  in  lei  si  verre.b- 

bero  successivameine  sviluppando  tutte  le. 

facoltà,  e  le  operazioni  dell’ anima.  L'o¬ 
pinione  di  Condillac  )  che  tutte  le  facoltà 
si  riducano  alla  sensazione,  e  non  sìeno 

che. semplici  modificazioni  della  sensazione; 

medesima,  non  ì.  forse  da  approvarsi,  e  neU 



Capo  X.  Kho>/g,  delia  Tlloe, 
la  sua  statua  molte  cose  egli  suppone,  a  cut 
forse  difficiimente  arriverebbe  nello  stato  in 
cui  la  finge  ;  ma  ad  ogni  naodo  ninno 
primo  di  lui  ha  meglio  posseduto  Io  spirito 

analitico,  ninnoli’ ha  maggiormente  promos¬ 
so  e  coll’esempio  e  col  consiglio,  niuno  ha 
meglio  dimostrato  la  vanità  e  il  pericolo  de* 
sistemi  astratti ,  e  meglio  insegnata  ia  ve¬ 

ra  applicazione  della  Logica  e  della  Meta¬ 
fisica  a  tutte  i’ altre  scienze. 

La  stessa  _ ipotesi  della  statua  animata  ha 
presa  pure  il  Sig.  Carlo  Bonet  di  Ginevra 
nel  suo  Saggio  analitico  suite  facoltà  delB 
anima  ove  con  sommo  studio  ,  e  somma 

sagacità  ha  cercato  d’ internarsi  nel  mec¬ 
canismo  delle  operaziotìi  della  ■mente;  ma 
nella  sua  Palingsnssia  ̂   ove  ha  voluto  spie¬ 
gare  come  abbia  a  Succedere  la  risurrezio¬ 

ne  de’ corpi ,  sembra  essersi  perduto  oltre 
ai  dovere  . 

La  Logica  ,  e  la  Mera  fisica  è  pur  di  mol¬ 
to  tenuta  al  Sig.  P  Alembert  ■,  che  eccellenti 

riflessioni  v’ha  sparso  nel  Discorso  preli¬ 
minare  ali’ Enciclopedia ,  e  nelle  sue  Mi¬ 
scellanee. 

^  Nelle  due  lettere  del  Sig.  Diderot  su  i 
ciechi.,  e  su  i  muti  ottime  cose  pure  si  ri¬ 

scontrano';  come  anche  in  alcuni  de’  suoi  ar¬ 

ticoli  metafisici  inseriti  nell’  Enciclopedia  . 
Un  libretto  piccolo  di  mole,  ma  pieno 

d’i  succo  metafisico  è  parimente  la  Teoria 
de'^  sentimenti  aggradsvoli  del  S.ig.  Tveque 
de  Pouilly.)  come  di  buone  viste  metafisi¬ 
che  non  manca  il  trattato  del  belio  del  P. 
André  ,  sebbene  forse  egli  non  ne  abbia  ve¬ 
duto  il  vero  principio,  meglio  indicato  re- 
ceiitemisnte  dal  March.  Mal  aspina 



^6  Storta  Tìlosoftca 
Nella-  Critica  assai  lode  sì  i  acquistata  iì 

Sig.  }s  ClsYC ,  come  assai  strepito  ha  fatto 
folarke  nelle  sue  contese  circa  lo  spario,  il 

tempo,  Dio,  Panima,  la  libertà. 
Profondissimo  Metafisico  è  pure  stato  fra 

noi  Giambattista  Vico  j  ma  è  peccato  che 

ne’ suoi  principi  di  una  nuova  scienza  non 
abbia  egli  alla  profondità  accoppiata  una 
maggior  chiarezza  . 

Metafisici  acutissimi  furono  pure  'Eì'uczlo 
in  Frarrcia,  e  Humc  in  Inghilterra;  ma  a^» 
sai  più  lode  sarebbonsi  meritata,  se  il  pri¬ 
mo  avesse  meno  inclinato  alP  Epicureismo , 
e  il  secondo  allo  Scettlrismo,  in  cui  tauro 
si  ù  pur  distinto  ne)  passare  secolo  Pietro 

Hayle  ̂   che  sovente  però  contraddice  a  se 
stesso,  e  .net  nostro  Berkeley  ̂   il  quale  si 
<;  sforzato  con  molto  ingegno  a  provare  la 

aaon  esistenza  de’  corpi  ,  mentre  delta  loro 
«sistenza  assai  mostrava  coi  fatti  di  essere 

persuaso  . 
Ai  paradossi,  e  alle  stravaganze  si  lasciò 

^tracinare  piu  che  tutti  gli  altri  il  Ginevrino 
Gian  Giacomo  Rousseau  ,  il  quale  per  esse 
malgrado  il  suo  sottilissimo  ingegno  finì  a 
fendersi  il  più  infelice  degli  uomini. 

Della  lode  di  molto  ingegno  non  sono 

pure  a  defraudarsi  i  due  Inglesi  Séaftesbu~ 
vy  ̂   e  Hutebeson^  che  però  meglio  avreb- 
bono  fatto,  se  meno  si  fossero  trattenuti 
in  queiP  incognito ,  e  immaginario  sesto 
senso ,  o  senso  morale ,  cut  han  voluto  co¬ 
stituire  qual  giudice  interno  del  buono,  e 

del  bello,  e  ch’era  stato  già  accennato  da 
Qumberland  . 

D’ illustri  Metafisici  assai  feconda  è  sta¬ 

ta  in  questo  secolo  P  Alemagna ,  de’  quali 



Capo  X.  Rhorg.  dslla  THos,  57 
accenneremo  soltanto  i  nomi,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  tessere  il  catalogo  di  tut¬ 
te  ìe  loro  opere.  Tra  questi  distinguonsi 

Bernardo  Msrinn^^  Sulz?r  ,  Mìchaeììs  ,'Lam- bsrp -,  de  Catt  ̂   i  due  Ebrei  Mosè  Mendel- 

sohn  ̂   e  Salomone  ;  Maimon -y  Kant  che  coWt 
sue  nuove  opinioni  suUa  ragione  ha  destato 

molto  rumore,  e  a  cui  s’e  opposto  gagliar¬ 
damente  Cristiano  Selle  ̂   Mako  y  e  Storche. 

nau  autori  ̂ di  due  corsi  di  Logica ,  e  Me¬ 
tafisica  assai  pregevoli  ;  Basedow  ,  Spaldingy 
Reimer  y  Teten,  Herder  y  il  Barone  di  Hol~ 

land  y  Iselin  y  Ulrich  y  Poksls  y  Garz/Cy  Rùer- 
hard  ,  Baumgarten  y  Cochius  y  Flosgsl. 

La  Metafisica  delle  Lingue,  dopo  Lance- 

lot  y  di  molto  b  debitrice  a’ Sigg.  du  Mar- 
say  y  de  Brosce  y  Beanzèey  Michaelisy  Her¬ 
der  ed  altri  ;  e  V  influenza  del  linguaggio 
sulla  ragione  e  stata  egregiamente  dimo¬ 
strata  dal  Sig.  Sulzsr  y  che  la  luce  metafi¬ 
sica  ha  pur  saputo  introdurre  nella  sua  Teo¬ 
ria  generale  delle  Belle  Arti  per  rischiarar¬ 
ne  ,  e  dimostrarne  i  veri  principi  . 

Questa  luce  metafisica  hanno  recato  pur 
nella  Storia  Hume  y  Mehegan  y  Mitot  y  Ray- 
nal ,  Condillac  ,  Robertson  ,  Gibkon  ,  Dem~ 

nay  Bertola  y  %éo\ìZxv  noii^in  tutti  sia  tutto 
se  guai  mente  da  approvarsi  ;  nelle  materie  ap¬ 
partenenti  al  diritto,  e  alla  legislazione  do¬ 
po  Grazio y  e  Pujfendorf  di  essa  molto  sì 
son  valuti  Leke  y  Barbeirac  y  Burlamaquiy 
Montesquieu  ,  Vattely  Gravina  y  Mahly  j 
Schmidt  y  Concinay  Ansaldi  y  R inetti  y  Bri¬ 

ganti  y  Poiini  y  Almici  y  Lafnpredi  y  il  Baro¬ 
ne  di  Bielfeldy  il  March.  Beccaria  ;  i!  Cav. 
Pilangeri  j  nelle  scienze  economiche  il 

March»  dì  Mitabuuy  Hùme  yldurgot  y  iVfe- 



^  Storia  Fi/osopra 

^er  ̂  C  ti  lamie  ̂   More/a  ,  1’ Ab,  Genovesi  y.l^ Ab.  Galli. mi  1  li  Conte  Qarli  y  il  Conte 

Verri.,  J’'Ab.  Vasco. 
All’£tica  già  di  molto  accresciuta  dal 

trattato  cielie^  passioni  di  Cartesio  ̂   e  di  U 
Chambre dai  saggi  di  Montagne  ,  dai  ca* 
rat  reri  di  la  Brayere  ̂   dalle  rimessioni  mo¬ 
rali  dal  Duca  de  la  Bochefoucualt  ec,  un 
nuovo  lume  hanno  aggiunto  Hate heson,  Fer. 
gasson,  MaupertaiSf  Trablet ,  F  ùntene  He  ̂ 
Mar  a  tori ,  Canotti  ,  Steli  Ini  ,  Vagli  ,  Cas. 
sina ,  Dragonetti . 

Insomma  dacché  Io  spirito  analitico  ha 

cominciato  a  diflbndersi ,  non  v’  ha  quasi arte,  o  scienza  ,  i  cui  principi  non  sietio. 
stati  con  questo  metodo  vie  meglio  illu¬ 
strati  , 

Nella  Logica  poi ,  e  nella  Metafisica  pro¬ 
priamente  detta  fra  gl’italiani  del  nostro- 
secolo  quelli  che  si  sono  partico.Iatmente  di¬ 
stinti  0  per  profondità,  o  per  accuratezza , 

o  per  runa  e  l’altra  cosa  ,  oltre  ai  soprad¬ 
detti  sono  Facciolati  Corri»/,  F'romond  ̂  
De  Sofia  y  il  Qatiit.  Gsrdil  y  Boscovich  y  BeU 
grado  y  Scarella  ,  Grandi  y  Draghettiy  Vèni- 
ni  y  Sarti  y  Testa  y  Lavagnoioy  Bueciy  Vita-’ 
le  ,  Danieli ,  Vcrney  ,  Faggine  Hi  ,  Spagni  j 

Bai  dinotti ,  Mario  Majfei  ,  F'arnocchia  y 
Brenna  y  Rosi  agni  (  i  ) . 

/
"
 

(O  Se  in  -questo  compendio  taciuto -si  fosse  tut¬ 
tavia  qualche  Autore  d.egno  d’essere  nominato,  il 
«che  di  molti  è  avvenuto- nella  prima  edizione,  sì 
iscriva  ,  come  allora  si  disse  ,  a  difetto  di  memo 
lia  Q  di  cognizione  delle  opere  loro  ̂ giacché  n 

ci  posson  conoscere  ,  uè  sempre-  tutte  sov- 

€%
f 
 

I 



Capo  X.  Rìsotg,  della  Vilo^>  s.9'  , 

vengono  le  conosciute  ])  ,  uon  già  a  difetto  di  sti-^ 

ma  verso  alle  persona  ,  che  han.  diritto  di  meri- tarla.  _ 

Chi  poi  della  'Stona  Filosofica ,  specialmente  ri¬ 

spetto  agii  Antichi  ,  ami  d’ avere  pih  estese  cogni- 
aioni  ,  potrà  consultare 

PhilosoPhorum  ,  DIOGENE  LAERZIO  He  vt
tuS 

Phihsophorum  ,  STEUCO  de  perennt  Pbtlo^pha^ 

GIO;  GFRARDO  VOSSIO  de  Phtlosophta  &  
Pht- 

losophortm  ieais,  STANLEJO  Hùtoria  Phtlo
sopht^ 

frtt,  BRUKERO  Hhioria  crtuca  pbthsopbtca  , 

DES  LANDES  Hisioife  cttttque  de  la  P
bìloso* 

phie^  BUONAFEDE  Stoita  d 

Restamazjone  d'  ogni  Filosofia  ̂  
troduBion  à  FUistohe  abregée  de  la  P bihsopbte  ̂  

Q  per  riguardo  agl  ̂ Italiani  partico
larmi^nt^  >  le  auij 

Storie  letterarie  de!  Cavalicr  TIRAbOSCHI  ,  e 

dell’ Ab.  ANDRES,  e  il  Rimgimsnt^  4  lim» 

deli»  Ab.  B£XTINEI-U, 



Omnium  artium,  qu§  ad  reBam  viven-- 

di  viam,  pertinente  ratio  y  discipU* 

na  studio  sapienti§^  qu|  Phllosopliia 

diciture  coRtmetur. 

•  Gìc.  Tlisc,  Quaest,  Lib.  1. 



ISTITUZIONL 
D  l 

LOGICA 

I  ntroduzion:e. 

il  pregio,  che  ha  l’uomo  sopra  di  ogn’al. 

tro  animale,  h  riposto  principalmenre'"neli’ liso  della  ragione  (  i  )  ,  cioè  di  quella  facol¬ 
tà  ,  per  cui  daHe  cose  particolari  egli  sa 
ascendere  alle  universali  ,  dalle  semplici  al¬ 
le  composte  dalle  concrete  alle  astratte, 
dalle  sensibili  alle  intelligibili j  per  cui  le 
cose  fra  loro  paragonando  ne  sa  determi¬ 
nare  le  relazioni ,  e  scoprire  i  princìpj  ,  e 
dedurre  le  conseguenze;  per  cut  sa  accre¬ 
scere  sempre  più  ,  e  perfezionare  le  proprie 

cognizioni  (2)  ,  e  ̂d^istinguere  in  esse  i  vari 

gradi  di  probabilità  ,  e  di  certezza  ,  e  di¬ 
scernere  sagacemente  in  ciascheduna  il  ve¬ 
ro  dal  falso. 

Questo  dono  altissimo  ,  con  cui  ̂   stato 

05  Varie  defiaizionì  si  sono  d^te  dellà  ragione, 
intorno  alle  quali  veggasi  STORCHENAU  QMe- 

Lib.  3.  Part.  1.  C_ap,  3.  Quella,  che  noi  ab¬ 
biamo  adottato  ,  è  la  più  estesa  di  tutte 3  e  tutte 
in  se  ie  comprende  . 

05  In  questa  perfettibilità  €IAN  GIACOMO 
ROUSSEAU  riponea  principalmente  la  distiiuioHC 

tra  i’  Homos  ed  i  brsti . 



6%  Introduzione 

dalla  Natura  privilegiato,  gli  dee  certamen’* 

te  esser  caro  sopra  di  ogn’ altro;  e  le  mag-> 
giori  premure  dere  egli  impiegare ,  onde  sa¬ 
per  ben  usarne:  tanto  più  che  in  quel  mo¬ 

do  che  la  ragione  distingue  l’uomo  dai  bru¬ 
ti,  così  il  migliore,  e  più  accorto  uso  del¬ 

la  medesima  distingue  un  uomo  dall’  al¬ 

tro  ,  e  fa  che  uno  abbia  sull’  altro  la-  pre¬ ferenza  . 

Quindi  b  che  la  Logica,  ciofe  quell’ arto- 
che  insegna  a  far  buon  uso  della  ragio¬ 
ne  (i),  b  fra  tutte  la  più  importante  ;  e 

merita  sopra  tutte  d’  essere  studiata  coti 
somma  cura,  e  sollecitudine.  Imperocché 

sebbene  grandissime  utilità  da  qualunque- 
arte  o  scienza  ci  possano  derivare  ,  e  quin¬ 
di  ciascuna  a  buon  diritto  chiegga  dì  esse¬ 
re  coltivata  niuna  però  certamente  è  di 
una  utilità  e  necessità  così  grande,  sicco¬ 

me  é  questa ,  Ed  in  vero  ben  di  molte  po¬ 
trà  taluno  far  senza  , aver  tuttavia  pec 

altre  assai  pregio;  ma  nìuno  può  essere  mas 
pregiato  senza  il  buon  uso  della  ragione;  e 
quegli  stessi,  che  ad  altre  arti,  o  scienze 

applicar  si  vogliono  ,  da  questa  é  sernpre 
mestieri,  che  diano  cominclamenro  ;  poiché 

senza  l’arte  del  ragionare  niun  progresso 
nell’ altre  può  mai  sperarsi  (2). 

Vero  è  che  alcuni  pur  giungono  senza 
studio  di  libri  a  saper  ragionare  in  moire  co¬ 
se  assestatamente,  e  a  possedere  quella  che 

■Cià  Logica  viene  da  logos  ragioni  ,  o  discorso  , 

(S)  Indi  è  ,  che  la  Logica  è  detta  meritamente 

1»  chiave  delle  scienK.^  ,  sicceme  quella  che  n  apre 

l’ adito,  e  senza  cui  difficilmente  nelle  medesime 

guò  penetrarsi  ’ 



^  A  L  1.  A  I  .  O  G  I  c  A'  é'^. 
eHamasl  Logica  naturale  (  i  )  .  Ma  quesfS' 
medesima  non  e  già  nata  con  noi  :  ella  non 

^■sì  acquista  che  a  forza  di  moito  studio  ,  e- 
di  molta  riflessione  su  i  proprj  ,  e  g,li  altrui 
giudi2j  e  ragionamenti,  e  coi  soccorso  di 
lunga  esperienza  ,  e  sovente  -dopo  molti,  e 
replicati  errori  j  sicché  fra  ia  Logica  natu¬ 
rale,  e  questa  che  noi  chiamiamo  a^iiflcia- 
le  ̂  il  Principal  divàrio  si  é,  che  la  natura¬ 
le  I,  é.  piu  difficile  ad  acquistarsi  ,  perché 
ciascuno  é  costretto  a  crearsela  dà  se  me¬ 

desimo  senza  soccorso  d'altrui,  e  colla  sOi* 

la  sua  propria  rifì'essione  ,  ed  esperienza  ̂  z.  é  meno  estesa  ,  perciocché  é  troppo  ma¬ 
lagevole ,  che  un  solo,  e  per  solo  proprio 
uso  giunga  a  scoprire  tutte  le  regole  del  ra¬ 
gionare,  che  sono  state  fin  qui  scoperte  da 
tanti  uomini  per  tanto  tempo  in  questa  ri¬ 
cerca  occupati:  é  men  sicura,,  giacché- 
tanti  sono  nel  ragionare  i  perìcoli  di  smar¬ 
rirsi ,  e  di  confondere  il  vero  coi  falso,  il 

reaie  coll’apparente,  ch’é  troppo  raro,  che 
non  incìa-mpi ,  o  si  perda  chi  in  questa 
via  s’ inoltra  da  se  medesimo  senza  una 
guida  opportuna  (2). 

I  frequenti  errori  degli  uomini  abbando¬ 
nati  alla  sola  Logica  naturale,  cioè  alla  so- 
U  propria  riflessione ,  ed  esperienza soti 
quelli  appunto ,  che  hanno  determinato  aU 

La  Logica  naturale  equivale  a  cièche  eoa  no- 

■sue  più  famigliare  si  dice  buon  senso. 
Niente  è  più  stimabile,  dice  l’  Autore  delJs' 

'Logica^  Alte  di  pensare  C  Disc.  i.  }  ,  che  il  buoti senso ,  e  la  dirittura  di  mente  nel  saper  giudicare,- 
del  vero  e  dei  falso  ;  ma  è  cosa  strana  il  vedere,  co¬ 
me  questa  qualità  sia  così  rara  . 



^4  I  N  T  R  O  D  U  7.  I  O  W  E 

c'jtu  dei  più  sa.s’gi ,  e  più  avveduti  a  cercar 
di  ridurre  le  leggi  del  ben  ragionare  a  cer¬ 
ti  capi,  e  fissarne  i  pre  etti,  e  formare 
ciò  ,  che  si  chiama  fa  Logica  nnificiale  . 
Due  oggetti  ha  questa  di  mira;  l’uno 

d’insegnar  la  maniera  di  ricercare,  e  cono¬ 
scere  la  verità,  l’altro  d’insegnar  quel¬ 
la  di^  proporre  ,  e  dimostrare  ia  verità  ad 
airrui. 

La  prima  di  queste^  parti  dagli  Antichi 
fu  detta  analitica  da  (  analyein  ) 
sciogliere,  giacchi  fa  verità  delle  cose  ap¬ 
punto  non  si  discopre,  che  sviluppando  ciò 
che  le  involge,  s  nasconde. 

La  seconda  dìcevasi  diatetica  da  J'iotXfcYiS-at 
{àìdiÌQgt^Vài)  parlare  insieme,  perchè  il  par¬ 
lare  è  appunto  quel  mezzo  ,  con  cui  ad  altri 
si  spiega ,  _e  dimostra  la  verità. 

La  più  importante ,  e  universalmente  piu 
Hecessaria  di  queste  due  parti  è  senza  dub¬ 
bio  la  prima  ,  dovendo  troppo  a  ciascuno 
essere  a  cuore  il  saper  bene  conoscere  la  ve¬ 

rità  ,  ed  essendo  ben  piu  frequenti  le  oc¬ 
casioni,  in  cui  abbiamo  mestieri  di  scoprir 

il  vero  per_noì  medesimi,  che  di  mostrar¬ 
lo  ad  altrui  :  senzachè  la  verità  non  pub 
agli  altri  acconciamente  proporsi  e  dimo¬ 
strarsi  da  chi  prima  non  sappia  per  se  me¬ 
desimo  ben  discoprirla . 

Conruttociò  ia  seconda  parte  è  quasi  la 

sola,  in  _  cui  i  Logici  antichi  ,  e  segnata- 
mente  gli  Scolastici  ,  sembrano  aver  posta 

la  principale 'lor  cura,  e  occupati  i  loro 
studi  maggiori.  E  in  questa  medesima  an¬ 
ziché  insegnare  la  retta  via  di  dimostrare 

ia  verità,  quasi  direbbesi,  che  quella  piut¬ 

tosto  insegnassero  di  confonderla ,  e  d’oscu- 
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tsrls  *  Imperocchc  tratti  dalP  amore  sover¬ 

chio  delie  contese,  nell’  arrendei  disputare 
facean  consìstere  iMoro  massimo  pregio,  e 
questa  di  tante  regole  caricavano  ,  e  di  tan¬ 
ti  e  sì  frivoli  e  sì  minuti  precetti  ,  e  bar- 

bari  termini  ,  che  dt_  un’arte  per  se  nobi¬ 
lissima,  e  quanto  utile,  altrettanto  piace¬ 
vole  ,  ove  sia  trattata  a  dovere,  ne  forma¬ 
rono  la  più  oscura  insieme  ,  più  inetta  , 

e  più  stucchevole. 
A  queste  imperfezioni  ,  che  manca  ren- 

devano  ,  e  difettosa  ja  Logica  degli  Antichi, 
per  varie  guise  fu  riparato  dai  più  Moder¬ 
ni  .  lì  non  aver  essi  però  mai  distinta  pre- 
cisamente  ,  e  separata  la  parte  analirica  dal¬ 

la  dialettica  ,  sembra^che  molto  vi  abbia  tur- 
tor  lasciato  d’oscurità  ,  e  di  confusione,  la 
quale  noi  cercheremo  or  di  togliere  ,  quan¬ 
to  sì  potrà  il  meglio. 

In  due  parti  adunque  verrà  k  Logica  per 

noi  divisa,  i’ una  delle  quali  s’aggirerà  in¬ torno  al  modo  di  ricercare  e  conoscere  la 

verità,  l’altra  intorno  al  modo  di  propor¬ 
la  e  dimostrarla  ad  altrui  . 

Nella  I.  Parte  s’  incomincierà  i.  da  una 
breve  esposizione  delle  facoltà  ,  ed  operazio¬ 

ni  dell’anima  ,  che^son  gl' istromenri  ̂   di cui  debbo  ella  valersi  nella  ricerca  del  vero  , 

2.  S’ indicherà  come  per  mezzo  dì  que¬ 
ste  facoltà  ed  operazioni  ella  giunga  all’ac- 
qulsro  delle  nozioni  ed^  idee,  che  sono  il 
fondamento,  e  i!  principio  delle  sue  cogni¬ 
zioni;  e  si  farà  vedere  ciò  che  distìngue 
siffatte  nozioni  ed  idee  così  rispetto  alla 
loro  natura  ,  come  rispetto  al  modo  con 

cui  dall’ anima  si  apprendono,  ed  agli  og¬ 
getti  ai  quali  si  riferiscoiifO . 
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5.  Polche  dal  confronto  deile  nozioni  ̂  
dell’ idee  nascono  le  cognizioni  perciò  a 
queste  passando  si  mostrerà  in  primo  luogo 

quali  sieno  gii  oggetti ,  intorno  a’quali  tut¬ 
te  s’  aggirano,  poi  quali  le  loro  specie  di¬ 
verse  ,  quali  i  diversi  gradi  di  probabilità, 
o  dì  certezza  che  ognuna  può  avere,  e 
quali  le  regole  più  sicure  di  ciò  ch’ù  det¬ 
to  i!  criterio  della  verità^  cÌo^  del  saper 
discernere  in  ciascheduna  il  certo  dall’  incer¬ 
to ,  e  il  vero  dal  falso . 

4.  Siccome  le  cognizioni  generalmente  per 
due  mezzi  da  noi  si  acquistano  ,  vale  a 
dire  0  colie  nostre  proprie  osservazioni ,  e 
riflessioni,  0  per  gli  aitpi  insegna  raen  tt  j* 
così  sarà  necessario  prirnìeramente  il  vede¬ 
re  in  qual  modo  si  abbia  a  procedere  ner 
acquistare  cognizioni  esatte  e  sicure  da  noi 
medesimi  j  il  che  ne  darà  occasione  di  toc¬ 

car  brevemente  I' principi  generali  ,  e  fon¬ damentali  delle  diverse  arti,  e  scienze,  che 
intorno^  aì  vari  oggetti  delie  nostre  cogni¬ 
zioni  divisamente  sono  occupare. 
^5.  E  poiché  le  cognizioni  ,  che  appren¬ 

diamo  da  altrui,  0  riguardan  cose  di  razio- 

cimo  ,  o  cose  di  fatto  ;  perciò  similmente- 
sarà  di  mestieri  assegnare  i  car.atteri ,  con 
cui  distinguere  e  nell’ una  ,  e  nell’ altra  spe¬ 
cie  quelle,  che  _  sono  più  0  meno'  da  am¬ mettersi  ,  0  da  rigettarsi  ;  nel  che  consiste 

quella ,  eh’  è  detta  arte  critica  ,  arte  sopra tutte  P altre  importantissima. 
ù.  Finalmente  siccome  gli  errori ,  che  ci 

allontanai!  dal  vero,  0  procedono  dal  non  far 
uso^,  o  dal  far  mal  uso  della  ragione  ;  cosi 
sarà  d’  uopo  vedere  eziandìo  1  vari  motivi,, 
che  a  ci-ò  ne  guidano ,  e  i  meszi  dì  evitarii  » 
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Nella  li.  Parte  si  comincierà  in  i.luo- 

ga  da  una  breve  ricerca  interno- alia  natu¬ 
ra  ,  ed  all*  uso  delle  parole  ,  cioè  di  que’^ 
segni  con  cui  ad  altri  si  spiega  e  dimo¬ 
stra  la  verità . 

2.  Dalle  parole  ,  che  sono  i  segni  delie- 
idee  ,,  si  passerà  alle  proposizioni ,  che  soii 
le  varie  combinazioni  delle  parole,  con  cui 

si  esprìmono  le  combinazioni  dell’ idee,  o 
i  giudizi  ;  e  si  mostreranno  le  loro  specie 
diverse,  e  Poso  che  dee  farsene, 

5.  Si  verrà  ̂   alle,  argomentazioni  ,  cioè  a 

quelle  serie  dì  proposizioni  ,  con  cui  s’  e- 
s primono  -i  raziocini ,  e  si  formano  le  dU 

prostrazioni  e  di  queste  pure  s’  indicheran^ 
no  le  varie  specie e  le  regole ,  che.  in  es^ 
se  debbono  osservarsi. 

4,.  Siccome  avviene  sovente  che  altri 
cerchi  per  via  di.  sofismi,  cloc:  dì  argomeu.* 
ri  vani,  e  fallaci  di  sfigurare  la  verità,  e. 

di  sorprender  gl’  incauti  ;  così  accuratamen^ 
te  si  scopriranno  queste  nìo/tiplÌGÌ  varietà 
di  sofismi ,  e  per  non  cadervi  noi  stessi ,  e 
per  rintuzzarli  in  altrui. 

5.  Siccome  pure  a.vviene  di  frequente  , 
che  la  verità  da  altri  sia  posta  in  dubbio  ,, 
o  contraddetta  ,  dal  che  derivan  le  dispu¬ 
te  ,  e  le  controversie  cosi  si  mostrerà  qual 
norma  tener  si  debba  in  qualunque  dispu¬ 

ta ,  onde  la  verità  nel'  suo  lume  si  manì- festi . 

6.  Finalmente,,  siccome  avviene  eziandio,, 

che  le  verità  da  noi  conosciute  si  abbia no_ 
spesse  volte,  a  palesare  ,.  e  mostrare,  altrui, 

fpor  di  disputa  :  così  anche  in  questo  sr 

accennerà  q^uai  sia  il  metodo,  più  opportu, aot  a  tenersi 
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PARTE  I, 

Del  modo  di  rìcerc/ive  e  comscere 
In  verità  , 

Tre  specie  dì  verità  da’  Filosofi  si  distin¬ 
guono,  verità  metafisica  ,  verità  logica  e 
verità  morale.  

’ 
Vera  metafisicamente  si  dice  una  cosa 

cjLiando  ha  tutto  ciò  che  conviene  alla  sua 
propria  natura  :  cosi  vero  oro  ,  e  vero  ar~ 
Bemo  si  chiama  quello ,  che  ha  tutte  le  qua- 
iita,  che  convengono  all’oro,  ed  all’argen- ro ,  In  questo  senso  tutte  le  cose  son  ve¬ 
re,  perocché  tu  tre  han  certamente  le  qua¬ lità  convenienti  alla  loro  natura,  vale  a  di¬ 
re,  son  tutte  quello  che  sono  ;  e  ouando 
dicesi  per  esempio,  che  una  tal  cosa'èoro, o  argento  falso  ,  ciò  non  significa  ,  che  la cosa  non  sia  vera  in  se  stessa,  ma  che  fal¬ 
samente  si  riputerebbe  per  oro  ,  o  per  ar¬ 
gento  ,  quando  in  se  veramente  è  tutt’al- fro . 

>  f-fità  logica  consiste  nella  conformi¬ 
tà  delle  nostre  idee,  e  de’ nostri  giudizi colle  cose  alle  quali  si  riferiscono  ;  così  sa¬ 
ia  up.a  logica  «S'erirà  il  dir  che  i'I  circolo  è rotondo,  e  sara  una  logica  falsità  il  dire cne  sia  quadrato  . 

La  verità  morale^  e  riposta  nella  confor¬ 
mità  del  ̂sentimenti  dell’ animo  colle  paro- 
1  e ,  e  coi  __gesti  per  cui  s’esprimono  :  così dice  il  vero  chi  asserisce  di  aver  fatto  ciò 
che  ha^fatto  realmente  ,  e  dice  il  falso  chi 
nega  ciò  che  ha  fatto  ,  o  afferma  il  con¬ trario  , 
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Della  verità  metafìsica  e  morale  qui  non 
è  luogo  a  trattare  ,  ma  della  logica  sóla¬ 
mente,  E  siccome  rispetto  alia  logica  veri¬ 
tà  delle  cose  in  quattro  stari  div^ersì  l’ani¬ 
mo  nostro  pub  ritrovarsi ,  cioè  ita  quello  di 
ignoranza  0  di  dubbio^  o  di  semplice  opl^ 
monsy  o  di  certezza  :  così  l’arte  di  ricer¬ care  e  conoscere  la  verità  dee  consistere 
nell’ insegriar  la  maniera  di  togliere  P  igno- ranza,  ed  il  dubbio  j  nell’ assegnare  i  carat¬ teri,  che  distinguono  la  semplice  opinione 
dalia  vera  certezza  :  nell’ additare  i  mezzi 
con  CUI  all’ opinione  probabile,  o  alla  cer¬ tezza  pub  arrivarsi  ;  e  nell’ indicare  ie  cau- se  degli  errori,  onde  saperli  fuggire 
A  tutto  questo  la  mente  non  pub  arri- 

vare,  se  non  coll’uso  delie  proprie  facoltà ed  operazioni ,  coll’  acquisto  delle  neces¬ sarie  nozioni  ed  idee.  Quindi  è  che  avanti 
di  proporr^  il  modo,  con  cui  si  dee  cerca- 
te  la  venta  ,  e  necessario  spiegare  quali  sia¬ 
no  le  facoltà,  e  le  operazioni,  che  in  que¬ 
sta  ricerca  dee  l’animo  impiegare,  e  come col  loro  mezzo  egli  acquisti  le  nozioni  ed 
idee^j  dai  confronto  delle  quali  coi  loro  og¬ 
getti  risulta  la  verità,  ° 

S  jE  Z  I  0  N  E  I. 

Delle  facoltà  ed  operazioni àelf anima . 

X-rf  anima  e  la  sostanza ,  che  in  noi  pensa  • 
e  in  quella  parte  della  Metafisica,  la  quale 
tratta  espressamente  deJPanima,  e  che  per- 
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ciò  è  detta  Psicologia  (i),  noi  mostreremo 
essere  quesW  sostanza  per  sua  natura  spiri¬ 
tuale cioè  pura,  semplice,  indivisibile, 
essenzialmente  diversa  dalla  materia,  la  qua¬ 
le  come  composta  di  parti  h  essenzialmen¬ 
te  incapace  di  qualunque  pensiero. 

Tre  facoltà,  o  potenze  si  sogiion  distin¬ 

guer  nell’anima,  cÌo^  intelletto^  memoria^ e  volontà  che  alcuni  riducon  pure  a  due 
sole  ,  intelletto  ,  e  volontà  .  Ma  sebben  tut¬ 
te  le  facoltà  dell’anima  in  qualche  senso  a 
queste  due  ridur  si  possano  ;  la  maggior 
chiarezza  ,  ed  esattezza  però,  come  vedre¬ 
mo  nella  Psicologia  ,  richiede,  che  cinque 
facoltà  nell’anima  distintamente  si  ricono¬ 
scano  ,  cioè  1  la  facoltà  di  sentite:  2  quel¬ 
la  di  rifiettere  :  ̂   quella  di  ricordarsi  ;  4 
la  facoit»!  di  volere:  e  5  quella  dì  operare. 

Una  compiuta  analisi  di  queste  facoltà  \ 
e  del  modo  ,  con  cui  successivamente  sì 

sviluppan  nell’  uomo  ,  qui  troppo  in  lungo ci  porterebbe;  e  noi  la  riserbiamo  alia  Psi¬ 
cologia  ,  siccome  a  luogo  piu  opportuno  . 
Qui  non  faremo  pertanto,  che  d-  ne  un 
picelo!  cenno  e  rapidamente,  quelle  sole 
cose  indicando,  che  bastar  possano,  e  che 
più  sernbrino  necessarie  alla  facile  intelli¬ 
genza  di  ciò  che  viene  in  appresso  » 

(0  api  ma  ,  «  logos  discoisoj. 
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CAPO  I. 

Delle  facoltà  dissentire  ,  di  riflettere  ,  e 
di  ricordarsi  . 

f 

Articolo  I. 

Della  facoltà  di  sentire . 

T  facoltà  di  sentire  0  la  sensibilità 
quella  ,  che  han  gii  uomini  ,  e  seco  pure 
hanno  gli  altri  animali ,  di  accorgersi  delle 
impressioni ,  che  vepgon  fatte  sopra  di  lo¬ 
ro  .  Se  alcun  mi  tocca  ,  0  mi  punge,  io  to¬ 

sto  m’  avveggo  d’  essere  punto  ,  o  toccato  ; e  di  avvedersene  pur  chiaramente  dimostra 
im  volatile,  un  pesce,  un  quadrupede,  un 
insetto.  All’incontro  per  quanto  pungasi, 
o  si  percuota _  un  jegno  ,  un  sasso  ,  non 
danno  veruno  indizio  di  avedersene  -,  cioè 
non  mostrano  di  sentir  nulla. 

Nasce  di  qui  la  divisione ,  che  si  fa  de¬ 

gli  esseri  in  due  classi ,  cioè  dei  sensibili  , 

e  degl’  i-nsensibili .  Enti  sensibili  diconsi  gli 
animali)  e  meglio  ancora  ,  quantunque  me¬ 
no  comunemente,  son.  detti  sensienti^  0  sen-< 

sitivi  (i)  ,  perchè  sentono  ,  e  insensibili  , 
perchè  non  sentono,  sono  chiamate  le  al¬ 
tre  cose . 

CO  Sensibile  propriamente  significa  cosa  ,  che 
può  sentirsi  i  senstente  uno  che  sente,  e  sensitivo 
uno  che  può  sentire.  li  primo  termine  iiOTidime- 
no  è  i!  pili  usitato,  e  si  adopera  indifle ree, temen¬ 

te  in  tutti  questi  significati . 
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K'Ja  siccome  il  principio ,  che  in  noi  se  ni¬ 

fe  è  /'anima  :  perocché  il  corpo  come  a 
suo  luogo  vedremo,  non  sente  nul/a  ;  così 

in  rutti  gli  esseri  sensienti  si  suppone  esi- 
sfere  un’anima  (/a  guai  supposizione  si  ve- 
<frà  nella  Psicologia  guanto  sia  ragionevo¬ 

le),  e  rutti  diconsi  esseri  animati  ,  o  con 

una  sola  voce  animali ^  e  all’ incontro  le 
cose  insensibili  si  chiamano  inanimate. 

L’atto  del  sentire  é  detto  sensazione  ̂  

e  però  un  odore,  un  sapore,  un  suono,  o  ■ 

giialunque  altra  impressione  sentita  dall’ani- 
ina  Torma  una  sensazione .  ̂ 

Per  cinque  vie,  siccome  è  noto,  I’ ester- 

Ile  impressioni  passano  all’anima  ,  che  per¬ 

ciò  diconsi  i  cinque  sensi,  e  sono  ì' oelora- 

10 ,  il  ̂usto ,  1*  udito,  ia  vista ,  ed  il  tat¬ 
to.  Ma  in  qua!  modo  per  questi  sensj  ie 

impressioni  arrivino  sii  anima  ,  non  c  si 

Tacile  a  definire. 

La  Notomia  et  mostra,  che  dal  cervello, 

ddlla  trklolla  allungata,  e  dalla  midolla  s
pi- 

nils  éscono  dsi  cordoncini  y  o  ulctnionti  ̂
 

che  diconsi  mrvi  ,  altri,  dei  quali  si
  sten¬ 

dono  fino  alle  nari,  altri  alla  lingua
,  altri 

•ìoli  orecchi,  altri  agli  occhi  ,  ed  altri 
 di- 

ramaDsH  dividendosi  sempre  e 
 soddividen. 

dosi  3  per  tutto  il  
corpo. 

L’esperienza  pur  ci  dimostra,  che  ove  
si 

ta-li,  0  si  leghi  strettamente  
alcuno  dei 

nervi  ,  la  pa««  
di  sotto  del  ta- 

alio ,  0  del  legamento ,  e  che  pm  non  co- 

mun  ca  col  cervello  (  o  co
lle  altre  sostanze 

le  quali  sono  una  continua- 

^  tit™'f  ruclitaTo 

11  ,  riti  oon  dà
  alcuna  sensazio

ne. 

I 
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Da  ciò  si  raccoglie  che  un’esterna  im- 

pressione  ,  perchè  produca  sensazione  
nell’a, 

nima,  è  necessario  che  pria  venga  per  rsez, 

zo  dei  nervi  portata  al  cervello. 

Ma  in  qual  maniera  sian  e-sse  dai  nervi 

colà  recate ,  in  qual  parte  del  cervello  si 

portino  5  e  piò  in  qual  modo,  poiché  son 

giunte  al  cervello,  vengano  all’anima  co¬ 
municate,  son  quistioni  tuttora  piene  dì 
foltissima  oscurità  ,  che  ci  serbiamo  a 

trattare  nella  Psicolog/a  ?  dove  poi  chiara¬ 
mente  vedremo,  che  gli  odori,  i  sapori,  i 
suoni,  il  caldo,  ÌI  freddo,  i  colori  jnon  esi- 
ston  punto  nei  corpi ,  come  dai  volgo  co¬ 
munemente  si  crede,  ma  sono  semplici  mo¬ 

dificazioni  dell’ anima  5  le  quali,  non  hanno 
pure  veruna  rassomiglianza  colle  qualità  de* 
corpi,  da  cui  son  prodotte. 

Q.UÌ  avvertiremo  soltanto,  che  sebbene  le 
sensazioni  si  e  no  tntte  per  se  di  una  sressa 

natura,  non  essendo  propriamente  che  al¬ 
trettante  modificazioni  dell’ animai  ciò  non 
ostante  una  distinzione  in  _  esse  conviene 
fare  secondo  i  diversi  effetti  che  in  noi 

producono. 
Alcune  impressioni,  come  quelle  degli  0- 

dori ,  dei  sapori ,  dei  suoni ,  del  caldo ,  de! 

freddo,  e  sìmili,  ci  fan  provare  un’ interna 
modificazione  piacevole,  o  molesta;  altre 
come  quelle  dei  colori,  e  delie  figure,  ci 

offrono  solamente  di  se  un’  esterna  rappre¬ sentazione  . 

Or  l*  atto  di  accorgersi  di  quella  interna 
modificazione  piacevole ,  0  dispiacevole  da 

nel  si  dirà  propriamente  sensazione  ,  e  l’at¬ 
to  di  accorgerci  di  quell’ esterna  rappresen¬ 
tazione  si  dirà  in  vece  percezione,  Al*fiti' Tomo  1,  D 
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, lar  di  una  rosa  perraiTto  diremo  di  aver  la 

sensazione  dei!’ odor  suo  j  e  al  mirarla  di 
aver  la  percezione  del  suo  colore  .  e  della 

sua  figura  ( i  ) , 

Articolo  II. 

Delia  Tacùlté  ̂ di  rlfisttere  , 

j^^llorche  abbiamo  presenti  al  tempo  stes¬ 

so  pili  sensazioni ,  o  percezioni  ,  1’  anima 
noti  a  tutte  sì  applica  egualmente,  ma  or 

su  Puna,  or  su  l’altra  pili  viamente  ,  e 
più  intensamente  si  ferma  .  Aprendo  gli  oc- 
dii  per  esempio  noi  abbiamo  tosto  dinanzi 

’iin  gran  numero  di  oggetti  ;  non  però  tur», 
li  li  guardiamo  con  eguale  intenzione ,  ma 

or  questo,  or  quello  prendiamo  più  parti¬ 
cola  r  mente  a  considerare  . 

Or  quell’atto,  con  cui  P  anima  sì  fìssa 

particolarmente  ad  una_  tale  ,  o  tal  altra  co¬ 

sa  è  quel  che  chhmasi -attenzione  ̂   e  quel¬ 
lo  con  cui  avvertitamente  ella  trasporta  la 

sua  attenzione  dalP  una  all’  3Ìfra  ,  si  nomi¬ 
na  T/fles stono  *  La  facolta  di^  Tlfiettefe^ 

jion  c  altro,  che  quella  di  fissare,  e  dirige- 

Te  avvertitamente  l’attenzione  ora  ad.  una 

cosa,  ora  ad  un’altra  (  2). 

I  I  'I 

Li")  Non  da  tutti  i  Logici  e  Metafisici  si  fa  qiie- 
•ta  distinzioiio  precisa  fra  sonsaziotie  ,  c  percezio- 

iie  "  anzi  essi  eBiamaao  cotrninemeate  fercezjene 

qualunque  atto  ,  con  cui  P  anima  si  accorga  d
i 

alcuna  sua  modificazione  qualunque .  Noi  vedremo 

in  progresso  P  utii  ita  cie-Ua  sopraccennata  
distin¬ 

zione  .  _  .  ,  .  j  j  .t  •  - 

(^2)  Vane  definzioiii  sono  state  date  della  nies
- 



Cap.I.  Art.IIL  facoltà  -dì  fìcofàaTsi  t 

Articolo  IH. 

Dslla  facoltà  dì  ricordarsi , 

X-^a  facoltà  di  ricordarsi  ̂   che  pur  'è  detta 
memoria^  si  definisce  comunemente  quella 
di  richiamare  le  idee  passate  .  Ma  varie  co¬ 

se  intorno  a  dò  \  d’uopo  osservare,  le 
quali  dimostrano,  che  una  tal  definizione 
vuol  essere  estesa  piò  largamente,  e  più 
variamente  modificata  . 

In  I,  luògo  adunque  allorché'  io  ho  ve¬ 
duta  per  esempio,  e  odorata  una  rosa  , sen¬ 
to  che  anche  messa  la  rosa  in  disparte,  io 
posso  seguitar  tuttavìa  a  pensare  alla  sua 
figura,  al  suo  colore,  alTodor  suo,  senza 
ch’ella  im  sia  più  presente,  il  qual  atto  da Locke  vien  chiamato  comcmpla%ione . 
Ma  in  ciò  vi  ha  questa  diversità ,  che  del 

colore,  e  della  figura  io  me  ne  veggo  an¬ 

cora  innanzi  alla  mente  l’ immagi  ne  ,"Ta  qua¬ le  Con  greco  vocabolo  si  ehiania  idea\  lad¬ 
dove  dell’odore  non  veggo  niuna  immagine, ma  ho  una  semplice  nozione  di  averlo  sen¬ 
tito  .  Onde  nasca  questa  diversità  5^  noi  iS 
vedremo  nella  ■Psicologia  :  frattanto  In  quel modo,  che  rispetto  alle  impressioni  attuali 
abbiamo  distinto  quelle,  che  ci  destano 
un’interna  modificazione  di  piacere,  o  di disgusto ,  come  fanno  gli  odori ,  i  saporì ,  i 
suoni,  il  caldo,  il  freddo  ec.,  e  quelle  che 

siotio  eh':  noi  esamineremo  nella  Psicoioaia,  ov« 
pur  vedremo  tutto  tìò,  che  all’atteazioito  appar¬ tiene  .  , 

D  ; 



^6  Sez.  Facoltà  ̂ eìP  Anìmd , 
ci  offrono  soJamenre  una  rappresentaziotìfi 

esEcriorej  come  le  figure,  e  i  colorì;  e  ab¬ 

biamo  chiamato  sensazione  l’atto  di  accor¬ 

gerci  di  questa  interna  mo-dlficazìone  piace¬ 

vole  0  molesta  ,  e  percezione  l’ atto  di  ac¬ 
corgerci  di  questa  rappresentazione  ester¬ 
na  :  così  anche  rispetto  alle  impressioni  con¬ 

servate  per  mezzo  deila  contemplazione 
chiameremo  idee  quelle  che  ci  presentano 
una  immagine,  come  le  figure  itesse  e  ì 

colori,  e  chiameremo  semplici  nozioni  quel¬ 
le  che  non  ci  presentano  immagini,  come 

gli  odori ,  i  sapori  ec,  (  i  )  . 
In  2.  luogo  guardando  nuovamente  la 

rosa  non  solo  io  ho  nuovamente  la  perce¬ 
zione  delia  sua  figura^,  e  del  suo  colore, 
ma  mi  accorgo  di  averla  avuta  già  prima 

un’  altra  volta ,  Or  questo  atto  comune¬ 
mente  è  detto  reminiscenza ,  e  da  noi 

più  opportunamente  si  chiamerà  riconosci- 
piento  (z). 

Co!  nome  A' idea  LOCKE  (lib.  i.  eap.  10 
intende  generai  mente  tutto  quello  da  cui  fa  men¬ 
te  è  occupata,  mentre  ella  pensa;  ciimodotbè  egli 

tiene  con  esso  ad  abbracciare  non  solamente  1’  i- 
dee  e  le  nozioi.i  delle  cose  passate  ,  ma  ancor  le 

modificazioni,  e  le  larprèseiusziqni  prodotte  dalle 
impressioni  presemi  .  Nel  medesimo  senso  questa 
voce  è  pur  usata  da.la  ]  iù  parte  dei  Logici^  c  dei 
Metafisici.  Ma  cortamente  vi  ha  arte  o  scienza, 

jsi  cui  l’esattezza  ,  e  precisione  dei  termini  sia 
necessaria,  ella  è  questa  ,  e  delle  confusioni,  che 
son  venute  dallo  stesso  abuso  del  nome  idea  così 

preso  indistintamente,  noi  vedremo  a  suo  luo^o 

più  d’iina  prova. 
^  1  ■)  Collo  stesso  nome  è  pur  chiamato  dai  due €h-  Metafisici  MAKO,  e  STORCHLNAU  . 



Cap.  I,  Art,  111.  facoltà  dì  rìcoYdafsì,  77 
In  luogo  anche  allontanata  interarner- 

te  la  rosa  ,  e  dileguatasi  ogni  idea  delta  sua 
figura ,  e  del  suo  colore ,  ed  ogni  no2lone 

delP odor  suo,  sovenie  accade,  che  l’idea 
della  figura,  e  del  colore,  e  la  nozione  deiP 
odore  ce  ne  ritorna  al  pensiero  ,  Il  qual 
atto  noi  chiameremo  propriamente  remini- 
scsnza . 

In  ̂4.  luogo  Patiima  non  solamente  ha  la 
facoltà  di  aver  naova mente  dinanzi  a  se 
P  idee ,  e  le  nozioni  delie  cose  passate  nel¬ 
l’ordine  con  cui  hanno  agiro  sopra  dei  sen¬ si  ,  ma  ha  quella  ancora  di  unirne  molte  in* 
sieme,  e  di  combinarle  in  diversi  modi  a 
piacer  suo,  la  qual  facoltà  si  distingue  coi 
nome  d'' tmmaginazionf .  Così  i  Poeti  si  fin¬ sero!  Satiri,  i  Centauri,  il  Pegaso,  la  ChU 
mera,  la  Sfinge  ;  così  noi  ci  formiamo  le 

idee  d’ una  battaglia,  d’un  incendio,  d’ un naufragio  ancor  senza  averli  veduti. 
Di  tutte  queste  cose  noi  parleremo  altro¬ 

ve  disrintamenfe  :  frattanto  potremo  definir 
la  memoria  come  la  facoltà  di  ritenere,  e 
di  aver  nuovamente  presenti  le  idee,  e 
le  nozioni  delle  cose  passate,  0  ricono¬ 
scerle  , 

li  ritenerle  appartiene  alla  coatempìazìo. 
ree,  P  averle  nuovamente  presenti  appartie¬ 
ne  alla  reminiscenza ,  e  diciamo  piuttosto 
averle  nuovamente  presenti  che  chiamar¬ 
le,  perchè  la  reminiscenza  non  è  soltanto 

È  ̂hiamano  avvertitamen- 

spontaneamente  da  se  medesime  il'islUtUJ 
scerle  appartiene  a  ciò  che  abbiam  nomina¬ 
to  riconoscimento:  V immaginazione  poi,  in 

quanto  condiste  nell’ unir  varie  idee,  e  for- 



■yS  dell'  Anima  , 
m&rne  di  nuovi  composti,,  è  bensì  dipen¬ 
dente  dsUa  memoria,  perchè  senza  di  qu-e- 
sra  non  può  far  nulla,  ma  deve  considerar¬ 
si  come  una  cosa  da  lei  distìnta  « 

CAPO  II. 

DAia  faeohii  di  volere  ,  e  di  operare  .. 

Articolo  I.. 

Della  facoltà  di  volere. 

La  fa  colui  di  volere.,  0  h.  volontà  e 
la  che  ha  P  anima  dì  determinarsi  ad  ab¬ 

bracciare  0  fuggire  una  cosa  ,  ed  a  sceglie¬ 

re  una  piuttosto  che  un’aUra 
L’atto,  con  cui  Pani  ina  a  eiò  si  deter¬ 

mina,  dagli  Scolastici  era  detto  volizione  ̂  

e  da  noi  dicesi  più  comunemente  atto  deU 

la  volontà  ,  ,  " 
A  nulla  pero  si  determina  P  anima  se 

non  per  qualche  motivo,  U  qnal_  suoi  es¬ 

ser  quello  0  di  procacciarsi  un  piacere ,  o di  fuggire  un  dolore.,  _  ,  .  .  t- 

Ma  i  piaceri ,  e  i  dolor!  altri  si  chiama¬ 

rlo  fi  ti  ci.,  ed  altri  morali.. 

Piacer  fisico  è  quel  che  nasce  da  una 

fisica  impressione ,  come  quello  di  un  odore 

0  di  un  sa[K)r  grato  ;  piacer  morale  quel  che 

dipende  _5la  'pj^ìì’^p  fo  và  s  f'jféY’i  p  ?r- 

fa  di  una  nuova  verità  ,  o  per  ia  cosci'en. za  di  una  buona  azione.  Allo  stesso  modo 

dolor  fisico  è  per  esempio  U  dolor  di  capo, 

0  di  denti  j  dolor  morale  è  quel  che  sente- 



Cap.  II.  Ar"?:  T.  facoltà  di  'ifolèT? .  •jq  * SI  per  la  .perdita  dì  un  amico ,,  o  dì  altra 
cosa  a  noi  cara  . 

Tutto  GÌ0  eh’ è  atto  a  produrci  un  pia¬ 
cere,  o' ^  toglieFGÌ  Rii  dolore,  si  chiama 

'Uo  bem  '^  e  tatto  ciò  ali’ incontro,  che  pyò 
recàrci  ùm  dolóre  ,'o.  toglierei  un  piacere', . si  dice  un  tnaiti  ̂ fisici  b  m.ofaU  si  chia¬ 
mano  anche  i  Beni  ed  i  mali ,  secondo  ehè 
sono  atti  a  cagionarci  piaceri,  o  dolor» 
dell’ una  ,  o  dell’altra  specie,. 

Ogni  cosa  ,  che  si  prèsenia  sotto  ali’ as¬ 
pettò.  dì  bene, ^  in  noi  produce  una  tenden¬ 
za  verso  di  lei ,  che  da’  Fiiosod  è  detta 
iìpetito\  ed  ogni  cosa,  che  presentasi  sot¬ 

to  all’  aspetto^di^  male,,  produce  una  ripu¬ gnanza,  che  si  dice  awsrsÌQ’ns ,  Questa  ten¬ 
denza,^  e  questa  ripugnanaa  si  chiamano  an- 
cor  piu  generaimenìe  coi  nomi  di  utoioys  e 
di  odio'y  e  da  queste  due  primarie  passioni, come  a  suo  luogo  vedremo,  dipendono  tut¬ 

te  le  altre  ,  ' 
Qualungue  sia  però  h  tendenza  gl  la  ri¬ 

pugnanza  che  in  noi  produce  l’aspetto  di 
alcuna  cosa,  egli  è  sempre  tuttàvia  in  no¬ 
stro  potere  il  secondarla  o  resistervi  ;  e 
questo  potere  è  quel,  che  chiamasi  iìbertày 
Q!  cui  tratteremo  altrove  estesaiiient e  ,  mo¬ 
strando  in  qual  parte  esse  convenga  colia 
volontà,  e  in  quale  da  lei  si  distingua. 

Articolo  II, 

Della  facoltà  di  operare  , 

fa  colta  dì  opsTaYe  abbraccia  generaì- 
menre  il  potere  che  ha  1’  anima  di  agire  e dentro  e  fuori  di  se  medesima  , 
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f' 

go  Sez*  Tacolth  àell^  AnìynM  »  ^ 
Nella  sensibilirà,  o  facoltà  di  sentire  P 

anima  ̂   anzi  passiva,  che  attiva.  Percioc¬ 

ché  non  è  in  poter  nostro  il_  darci  una  sen¬ 

sazione  senza  che  i  corpi  agiscano  ̂ sui_  no¬ 

stri  sensi ,  il  che  se  fosse ,  anche  _  i  ciechi 

dar  si  potrebbero  le  sensazioni  dei  colon  , 

ed  averle  siccome  ogni^  altro ,  nè  ̂  parimen¬ 

te  è  in  nostro  potere  il  non  sentire  l’
 im¬ 

pressione  dei  corpi,  allorché  agiscono  so¬ 

pra  di  noi  realmente  ;  che  certo  ni  un  dira, 

quando  una  mano  è  punta o  ferita ,  cne 

sia  in  arbitrio  suo  il  sentirne-  o  non  sentir¬
 

ne  il  dolore ,  • 

Nella  facoltà  di  riflettere  ella  comincia 

ad  essere  attiva ,  da  lei  dipendendo  il  fissa¬ 

re  l’attenzione  ad  una  cosa  piuttosto  che 

ad  un’altra,  e  dall’ una  ali’  aitra  rivolgerà-. 

Nella  facoltà  di  ricordarsi  ella  è  passiva 

quando  i’idee  risvegliansi  da  se  stesse,  esl 

è  attiva  quando  si  studia  ella  medesim
a 

i'itenerle  per  la  contemplazione,  o  di  rt- chiamarle  alia  memoria.  ̂   , 

Finalmente  nella  facolta  di  volere  e  
seuiv 

pre  attiva  ,  qualora  da  se  mede
sima  si  de¬ 

termina  ad  una,  o  ad  altra  cosa. 

In  tutti  questi  casi  la  facolta  di  o
perare 

confondasi  colle  stesse  facolta  di  riffet
tere , 

di  ricordarsi  ,  e  dì  volere  .  Ma  la  
forza  at¬ 

tiva  dell’  anima  si  stende  anche  fuori  d
i  lei 

medesima,  cioè  sul  corpo;  e  ih  qu
esto  ca¬ 

so  la  facoltà  di  operare  delle  pre
cedenti  e 

Totalmente  distinta ,  e  da  Iholti  suol  pure 

contrassegnarsi  col  nome 

perchè  il  suo  effettore  quel
lo  appunto  ai 

eccitare  nel  corpo  diversi^  moti. 

Ma  i  moti  corporei  altri  sono 
 mcessarf , 

ed  altri  sono  liifsri . 

A A 



Capo  II.  A^t.  II.  T  a  colta  di  optare ,  8i 

Mo\n' ns cessar j  i  o  meccamei  sono  quelU, 
che  in  noi  avvengono  per  semplice  mecca¬ 

nismo  sen2*opera,  e  spesso  anche  senza  sa- 

SutT  dell-  anima ,  come  la  pulsazione  del 

cuore  y  t  dsllc  atteri^  5  il  moto^  penstàlti^ 

co  O  vermicolare  degl'  intestini ,  e  la  pm 

parte  degli  altri  movimenti ,  da  cui  dipen¬ 
derla,  vita.  ^ 

Moti  lìbert’,  e  vólontar^  sono  quelli  al- 

1’  incontro ,  che  dipendono  dalle  determi¬ 

nazioni  dell’ anima  stessa,  come  quando  a 

ibi  piace  di  muovere  un  piede ,  o  un  brac¬ 
cio  ,  o  una  mano  .  ^  ̂   ^ 

In  quella  guisa  pero  che  ci  e  ignoto  per 

qual  maniera  le  impressioni  corporee  agi- 

scan  sull’anima,  e  in  lei  producano  le  seu, 

sazioni ,  così  ignoto  ci  ̂   pure  in  qual  mo¬ 

do  1’  anima  agisca  sul  corpo  ,  e  produca  i 
suoi  moti .  _  ... 

Altro  non  sappiamo,  se  non  che  i  moti 

corporei  si  eseguiscono  per  l’eniìatiiento,  e 
accorciamento  dei  muscoli  ,  i  quali  sono  fa» 

scatti  di  fibre  curnose  sccoiDpsgQatè  di  so^ 

stanza  cellulare^  di  vasi  sanguigni  ̂   e  di 

nèrvi  ̂   onde  nasca  quésto  rncdcsitiio 

fiamento,  e  accorciamento  è  quìstione  diffi¬ 

cilissima,  di  cui  ci  serbiamo  a  far  qualche 

cenno  nella  Psicologìa  . 

CAPO  III. 

Delle  Operazioni  che  dipendono  dalle  f
acol¬ 

tà  precedenti  ,  e  singolarmente  
del  Con¬ 

fronto  ,  della  Cognizione^  del  Di
scernimen¬ 

to,  del  Giudizio,  e  del  Raziocin
io* 

X^e  operazioni  dell’  anim^  che  ancor  cl 



Si  Sez,  J.  Facoltà  d?ÌF  Anima , 
restano  a  considerare,  sebben  qualche  parte 
vi  abbiano  ancor  ì e  altre  facoltà ,  principal- 
jrienre  però  dipendono  dalla  facoltà  di  ri- 
flettere . 

Per  ben  comprenderlo  convien  ’ prima  di¬ stinguere  la  rimessione  partÌGo/are  dell’ani¬ 
ma  sopra  se  .stessa  ,  e  la  rimessione  genej:a- 
Je,  ossia  il  trasporto  generale  dell’ atterj- 
itione  dall’ un, 1  all’altra  cosa. 

Dalie  prima  nasce  la  coscienza  delle  pro¬ 
prie  inodificazionì  ,  e  operazioni,  della  pro¬ 
pria  esistenza,  della  propria  identità  o  per¬ 
sonalità  . 

Dalle  seconda  deriva  i.  il  confronto  delle 
idee,  e  delie  nozioni  e  da  questo  la  co- 
gnìziono  ̂   il  discernimento  ̂   il  giudizio  ì  il 

raziocinio  j  2,  l’atto  di  astrarre^  e  .da  que¬ 

sto  l’atto  di  geneTalizzare  ̂   di  comporre  i’ 
idee  e  di  scomporle . 

Ma  di  tutte  queste  operazioni  estesamen¬ 
te  noi  parleremo  in  altro  luogo;  qui  alcu¬ 
na  cosa  direm  soltanto  del  confronto ,  delia 

cognizione ,  -del  diseerniaTiento  ,  del  giudi¬ 
zio  ,  e  del  raziocinio,  che  più  direttamen¬ 
te  intuiscono  nella  ricerca  della  veKtà,  di 
cui  ora  trattiamo.  V 

Il  trasporto  dell’ attenzione  dall’ una  al» 
l’altra  co-sa  ,  cio^  dall’ una  all’altra  sensa¬ 
zione  0  percezione,  e  nozione  0  idea  natu- 
■ralmente  fa  nascere  il  paragone,  0  il  con¬ 

fronto  .  Questo  conduce  a  scoprire  le  rela¬ 
zioni  che  fra  lor  passano,  vale  a  dire  cib 

ch’ù  1’ una  rispetto  ali’ altra,  e  in  che  fra 
loro  convengano  0  disconvengano . 

Or  l’atto,  con  cui  si  scopre  la  conve¬ 
nienza  0  dìsconvenienza  fra  due  cose ,  si 

chiama  cogniziorie ,  e  quella  specie  di  eo- 



Capo  Hi-  OpeT4zioni  che  ni  dipm^om ,  Sj 

gnÌ2Ìone,  che  partcoIanTìente  consiste  neU 

10  scoprirne  la  differenza  »  si  dice  discerni¬ 
mento. 

Dal  confronto ,  e  daHa  cognÌ2Ìone  deriva 

11  giudizio i  eh’ è  quell’atto,  con  cui  l’ani. ma  afferma  o  nega  fra  se  la  conosciuta  con¬ 
venienza  o  di^ovenienza  delle  due  cosa 

fra  loro  paragonate  .  Così  confrontando  1* 
idea  del  circolo  con  quella  della  rotondità, 
ne  veggo  la  convenienza  ;  confrontando  la 
stessa  idea  del  circolo  con  quella  de!  qua¬ 
drato  ,  ne  veggo  la  discrepanza .  Se  qui 

m’arresto,  nè  vo  più  oltre,  ho  la  sempli¬ 
ce  cognizione  della  convenienza  ,  o  discre¬ 
panza  di  queste  idee.  Ma  se  unisco  di  pik 
espressamente  le  due  idee  di  circolo ,  e  di 
rotondo,  affermando  che  fra  loro  conven¬ 
gono  ,  e  dicendo  fra  me  medesimo  ;  Il  cìr¬ 
colo  è  rotondo  i  io  formo  ciò,  che  si  chiama 

un  giudizio  affermativo  .  E  se  disgiungo  le 
due  idee  di  circolo,  e  di  quadrato,  negan¬ 
do  che  fra  loro  convengano  ,  e  dicendo  tra 
me  ;  Il  circolo  non  c  quadrato^  Ì0  formo 

ciò  eh’ è  chiamato  un  giudizio  negativo , 
Non  sempre  però  la  convenienza  ,  o  di- 

sconvenienza  di  due  idee  si  può  conoscere 

a  primo  aspetto .  In  tal  caso  amendue  si 
confrontano  con  una  terza  per  argomentare 
dalla  loro  convenieTiza ,  o  disconvenienza 

con  questa  terza,  se  pur  convengano  o  di¬ 
sconvengano  fra  dì  loro . 

Questo  è  ciò  che  si  chiama  raziocìnio^j  e-, 
in  questa  operazione  si  fa  a  un  di  presso 

quello  che  fa  ciasceduno^,  allorché  voglia 

determinare  se  due  oggetti^ fra  loro  distan¬ 
ti  ,  siano  tra  se  eguali ,  o  disuguali .  Appli¬ 
ca  egli  ad  amendue  una  comune  misura  j  se 
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§4  Sez.  J-  Vacoìt^  de! P  Anima, 

con  questa  ambedue  convengono,  egli  con¬ 
chiude,  che  sono  eguali  ;  se  uno  con  essa 

conviene,  e  l’altro  disconviene,^  conchiu- 
de  ,  che  sono  disuguali .  Così  se  io  voglio 

conoscere  a  cagion  d’esempio,  se  l’aria  'é 
un  corpo,  confronto  queste  due  idee  con 

quella  cielIa  solidità.  Che  l’idea  della^ 
dità  con  quella  del  corpo  convenga  io  già 

il  so,  perchè  anzi  è^  questa  una_  proprietà 

essenziale,  e  distintiva  dei  corpi eh’  essa 

convenga  con  quella  dell’aria,  io  il  ricavo 

dalla  esperienza,  perchè  l’aria  chiusa  in  uti 
gonfio  pallone  fortemente  resiste  ad  esser 

compressa  :  da  ciò  raccolgo ,  che  anche  le 

due  idee  di  aria  ,  e  di  corpo  eonvengon 

dunque  fra  loro,  ossia  che  Paria  è  real¬ 

mente  un  corpo  ,  dicendo  fra  me  medesimo  r 

Tutto  c/’ò  ch^  è  solido  è  tsn  corpo  :  /’  aria  è- 
solida  \  dunque  Paria  e  un  corpo  . 

La  terza  idea,,  che  serve  a  far  Gonoscere 

la  convenienza  ,  o  disconventenza  dell’  alrre 

due  _,  è  propriamente  ciò  che  si  dice  in*  ter¬ 

mini  piu  fa  mi  gl  iati  ìi  pero  he  ̂  o  la  ragione- 
di  una  cosa,  lo  affermo  che  Paria  è  un 

corpo  perchè  è  solida^  il  che  è  sol  propri^ 

dei  corpi;  affermo’  che  l’ozio  è  da  fuggirsi, 

perchè  è  nocevols y  che  son  da  amarsi  e  col¬ 
tivarsi  le  scienze  perchè  son  utili  ,  e  pre^^ 

gevoli  ec,  E  buon  ragionatore  appunto-  st 

dice  quello,  che  niente  nega,  o  afferma 

senza  un  giusto  perché  y  cio^  una  giusta  ra¬ 
gione  , 



% 

s  E  Z  I  0  Kf  S  li. 

Delle  idee  ̂   e  delle  nozioni^ 

pntsnza  già  di  Platone,  e  innanzi 
a  lui  di  Pitagora  (V,  Storia  filosofica  cap* 
2.  art.  4.  e  cap.  3  art.  i.),  che  P  anime 
sieno  eterne  di  lor  natura ,  e  tutte  abbiano 
in  se  medesime  le  loro  idee ,  e  nozioni,  ma 
che  a IP entrare  nei  corpi  rimanendo  queste 
oscurate,  cercar  poi  debbano  collo  studio, 
e  la  contemplazione  di  rìse  ha  rari  e  novel¬ 
lamente.  .  _ 

Aristotele  dice  aìlMncontro ,  nulla  es- 

servi  nelP  intelletto  ,  che  prima  non  sia  sta¬ 
to  nei  sensi ,  cio^  non  avervi  nozione  ,  o 
idea  ,  che  dalle  sensazioni  non  tragga  la 
prima  orìgine  . 

Egli  fu  in  ciò^  seguito  concordemente  da 
tutti  i  Peripatetici  e  gli  Scolastici ,  i  quali 
però  contenti  d’aver  asserita  questa  sen¬ 
tenza  ,  mai  non  si  preser  la  briga  di  dimo¬ 
strarla. 

Quindi  ò  che  molti  in  appresso,  e  più  di 
tutti  gli  altri  ì  Cartesiani  non  ben  intenden¬ 
do  ,  come  le  nozioni  di  Dio  ,  della  virtù  , 
della  verità,  e  di  simili  cose,  che  si 

veggono ,  nò  si  toccano  ,  nè  verun’  altra  im¬ 
pressione  fanno  sui  sensi,  possan  da  questi 
aver  orìgine,  si  sono  posti  a  rigettare  a- 
pertamente  P  opinione  di  Aristotele,  e  a 
richiamare  in  parte  quella  di  Pitagora  ,  e 
di  Platone,  asserendo  che  le  dette  nozioni 

esiston  nell’ anima  indipendentemente  dai 
sensi,  e  vi  sono  impresse  da  Dìo  fino  dal 
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primo  momento  ch’ella  incomincia  ad  esi¬ stere  .  ... 

Tre  specie  d’ idee  pertanto  essi  distinse¬ 
ro  (co  rapare  udendo  sotto,  a  questo  nome  e 
i’ idee  propriamente  dette,  e  le  nozioni), 
vale  a  dire  le  innate  ̂   le  avventizie  ̂   e 

fattizia* 
Per  innate  essi  intendevano  quelle,  die 

credeano  impresse  originaj-iamenie  da  Dìo^ 
come  P  idee  della  verità,  deHa  virtù,  della 

giustizia ,  della  ingiustizia  ec,  j.  per  aiiventi- 
zie  quelle  ciie  nascono  rea Imente/daì  sen¬ 

si  ,  come  l’ idee  dei  colori ,  del  suoni ,  de¬ 
gli  odori,  dei  sapori;  e  per quelle 

che  son  formate  dall*' anima  stessa  ,  come 
quelle  di  un  centauro  ,  o  d*  una  sfinge  ,  e 
Pidee  universali  di  uomo,  di  albero;  di 
animale . 

Ma  che  al  principio  della  sua  esistenza 
Panima  non  abbia  innata  veruna  idea ,  che 

tutte  essa  le  acquisti  per  mezzo  della  sen¬ 
sazione  o  della  riflessione-,  che  tutte  sic  no 
per  conseguenza  o  avventizie  ,  o  fattizie  , 
Loche  abbastanza  P  ha  dimostrato  {Sag^ 

già  fi/osofìco  sopra  umanO'  inteUettù  Lib, 
1.),  e  noi  pure  a  suo  luogo  ÌI  vedremo 
{^Psicùlog.  Sez,  1.  Gap.,  g.) 

Per  accennar  qui  frattanto  le  diverse  di¬ 
stinzioni ,  che  di  quelle  si  soglion  fare  dai 
Logici,  prènderemo  a  considerarle  sotto  tre 
aspetti  diversi,  cio^  i,.  riguardo  alla  loro 

natura  ;  2.  riguardo  ai  modo  ,  con  cui  dall* 
aairna  sì  apprendono;  5.  riguardo  agU  og¬ 
getti,  ai  quali  si  riferiscono. 

lÉ É 1 



.  Ca-fo  L  ART^  L  Lof  0  natH'ffè . 

CAPO  r. 

Delle  Idee  »  e  delle  Isfezlenì  considerate 

rispetto  alla  loro  natura  „ 

(!^irca  alla  loro  natura  P  idee  e  le  no2Ìo- 

ni  esser  possono  r.  rappresentative ^  o  non 

rappresentative  y  semplici  .)  o  composte  - 
concrete  y  o  astratte  y  4,  particolarità 

ttniversall  ̂  

Articolo  I» 

Delle  rappresentative  y  e  non 
rappresentative , 

R  appresentative  son  quelle  ,  che  offrono 
un’  immagine ,  e  che  propriamente  si  chia- 
.mano  ?<3lee,^come  quelle  delle  figure,  e  dei colori,  e  iiniversalnienre  di  tutto  ciò  che 

ha  unita  l’idea  deli’ esrenzione,  xneì  qual 
numero,  come  altrove  vedremo,  per  qual¬ 
che  parte  entrano  ancora  i  suoni . 

PJoa  rappresentative  son  quelle  che  non 
avendo  ììnita  l’idea  deli’ estensione  per  se 
non  offrono  niun’ immagine ,  e  che  perciò 
invece  d’  idee  noi  distinguiamo  col  nome  di 
nozioni ,  come  son  i ,  qu el le  degli  odori , 
de'  sapori del  caldo  ,  dei  freddo  ,  della  fa¬ 
me  ,  della  sete,  del  piacere,  e  del  dolore  ; 
2.  que!(e_di  tutte  le  facoltà,  affezioni,  e 
operazioni  dell’  anima  j  quelle  di  virtù 
o  Vizio,  scienza  o  ignoranza  ,  verità  o  fal¬ 
sità ,  e  di  tutte  le  altre  cose,  che  non  es¬ 
sendo  ̂   esseri  realmente  esistenti  fuori  di 
noi,  si  chiamano  enti  morali  y  per  distia- 
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guerll  da  que’,  che  hanno  fuori  dl  noi  una 
reale  esisrenza,  e  che  diconsi  enti  fisici  {i)» 

Articolo  II.  ' 

Delle  semplici^  e  delle  composte, 

Semplici  si  dicono  le  nozioni,  e  l’idee, 
quando  offrono  una  cosa  sola,  e  uniforme, 
come  quelle  di  un  odoYe ,  dì  un  colore ,  o 
d’ un  suono’,  q  complesse ^  o  quan¬ 
do  offrono  un  aggregato  di  più  idee  o  no¬ 
zioni  insieme  unite.  Tali  sono  i*idee  dei 

corpi  ̂   che  in  se  comprendono  quelle  deli* 
estensione,  della  solidità,  della  figura,  dei 
colore  ec.  e  tali  sono  pure  le  nozioni  de¬ 

gli  enti  _  inorali  i  come  della  giustizia,^  o 
àeW ingiustizia  ,  la  prima  delie  quali  con¬ 

tiene  le  nozioni,  e  T  idee  d’ una  contratta 

CO  i-OCKE  à  quelli,  che  noi  coll’ Ab.  di  Con¬ 
dili  *c  chiamiamo  enti  morali,  dà  invece  il  titolo 
di  modi ^  e  distingue  poi  i  modi  semplici  ,  i  mo-  j 
di  misti ,  chiamando  semplici  quei  che  sono  una 
collezione  d’idee  semplici  della  medesima  specie, come  una  dozzina,  tuia  ventin.a,  e  misti  quei  che 
sono  coiTiposci  d’ idee  semplici  di  diverse  specie  , come  bellezza  o  bruttezza,  virtìi  o  vizio.  (.'Saggio 
filosofico  ce,  Lib.  II.  Gap.  3a,  )  Ma  sebbene  queste 
cose  non  s'eno  realmente  che  modi,  o  modifica¬ 
zioni  delle  sostanze  :  contuttociò  siccome  spesso 
da  noi  si  considerano  in  astratto  e  come  esseri  se¬ 
parati  dalle  sostanze  medesime  j  così  il  titolo  di 
enti  intellettuali  o  morali  viene  ad  esprinterii  più 
chiaramente  che  non  quello  di  modi  ;  tanto 
più  che  questo  ultimo  si  adopera  più  frequente¬ 
mente  quando  le  modificazioni  si  consideran  nello 
stesso  soggetto,  che  quando  si  conSiderau  l,sep»- 
rate . 

1 



Gap.  ni.  Art. III.  concnte  e  astratte.  Sq 

abitudine  di  non  far  torto  a  persona ,  e  dt 

dar  a  ciascuno  esattamente  quello,  che  gli 

appartiene  5  e  la  seconda  contiene  le  nozio¬ 
ni  e  i*idee  di  un’  abitudine  opposta, 

ArticoloIII» 

Ideile  concrete  i  e  delle  astratte  i 

^^uan.do  le  qualità  delle  cose  si  conside- 
ran  nelle  cose  medesime  ,  e  come  unite  al 

loro  soggetto ,  le  nozioni  e  l’idee,  che  se 
ne  hanno,  sì  dicon  concrete  ̂   e_  quando  le 

qualità  si  consideran  separate  .e  da  se  sole, 

ie  nozioni  e  l’ idee  si  chiamano  astratte .  Così 

l’ idea  )  e  la  nozione  del  colore,^ e  dell’  odor 
della  rosa  sono  concrete ,  finche  ie  conside¬ 

ro  nella  rosa  medesima,  e  sono  astratte 

quando  contemplo  il  colore,  e  I*  odore  sepa^. 
ratamente  ,  e  come  se  esistessero  da  se  soli 

L’ idee  e  le  nozioni  concrete  si.esp^ipooo 
comunemente  per  mezzo-  degli  aggettivi  j  e 

quando  si  vog  Ho n o  ì  n  d  i ca re  _  a s t  rat  t a  me nt  e , 

se  ne  formano  di  quei  nomi,  che  i  Gram¬ 
matici  chiainano  sostantivi  ..Così  èianca ,  q 

rotonda  si  dice  una  palla  d’argento,  finché 

queste  qualità  si  consideran  nella  palla  me¬ 

desima  j  m-a  se  vuoisi  parlare  astrattamen¬ 

te  delle  proprietà  d’  esser  bianco  ,  o  roton¬ 

do ,  senza  pensare  piuttosto  alla  palla  d‘ 

argento  che  a  tutt’ altro ,  I’  idee  astratte  dt 

queste  proprietà  si  esprimono  coi  nomi  so¬ 
stantivi  6‘ianchez'Ztt  8  rotondità  . 

Quindi  é  che  i  sostantivi ,  i  quali  non, 

indican  vere  sostanze,  son  tutti  nomi  a- 

sfratti  esprimenti  nozióni  o  idee  astratte  ; 

e  tali  sono  appunto  i  nomi  di  odore  ,  sapo-. 



m  i 
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$0'  Sez-  II»  Idss e  ̂ oxfoyìì  i 

re,  suono,  coior?  ̂   quelli  di  idmtità  ̂  
vsrsità  i  e^v.ufdiemzu  ,  di s uguagli ant^u :  quelli 
di  bellezza  ,  bruttezza  ,  vmk  ,  'vizio  ,  scien.. 
Z^ }  ignoranza,,  'verità  ,  falsità.,  e  simili . 

Articolo  I  K 

N, 

Delle  particalari e  delle  universali 

~i>  ”  natura  noti  esistono  propriamente 
che  oggetti  particolari  ,  e  individui  j  esiste 
per  esempio  un  tal  pino,  un.  tal  pioppo, 
un  tal  abete j  il  pino,  il  pioppo,  l’abete 
in  generale,  e  molto  rneno  T albero  in  ge-. hanno  mai  esistito. 

Quindi  è  che  le  prime  idee  ,  che  noi  ac¬ 
quistiamo,,  son  tutte  di  oggetti  particola^. ti  )  e  individui . 

M«  coll’ osservare  che  mojti'Oggetti  han¬ no  le  stesse  proprietà,  unendo  insieme  que¬ 
ste  comuni  proprietà,  e  formandone,  un  ag¬ grega  r5_,  noi  ci  facciamo,  a  poco  a  poco  1” 
idee  universali  ,  Così  i’  id’ea  di  alberò  da 
noi  SI  forma,  allorché  dopo  di  aver  veduto. 
W'ì  pino,  un  pioppo,  un  olmo,' un  ulivo, prendiamola  considerare  astrattamente  le¬ 

di  ^  convengono  i  .-cioè- 
avir  '  nutrimento  dalla  terra,  di avei  un  tronco,  de’ rami,  delle  foglie  le  . e  di  queste  solerci  formiamo  un’idea  com-^ pi  essa  CUI  leghiamo  al  nome  albero.  Allo 
stesso  njodo  si  forma n  da  noi.  l’ idee  uni- versali  di  mmo,  di  pesce  ,  d’ Insetto  ,  d’  uc^  ' 
esUo,  di  fiore,  di  frutto,  e  di  tutte  le  al-  ' tre  cose,  che, essendo  simili  tra  di  loro  so- §  lon  ridursi  ud  una  medesima  classe  e  ■ 
chiamarsi  con  un  medesimo  nome,.  * 

M 



Cap.  I.  A  rt.  YSf  .p^nì col an.  è  urìiverr.  p.tr'  ̂ 

Nel 'che  è  pur  ̂3'  osservare-,  che  4' nomi 
esprimono  per  la  più  parte  idee  o  nozioni 

*  Pochi  sono  i  nomi^dsPo^  sostsn- 

zt  ìndrcanti  una  cosa,  sola  e  iiidividua  ,  e 

questi  si  chiamano  nomi  proprj  y  come 

le  ̂  Luna  y  Roma  y  Ldìlano  ,  ̂ Pietro  Pao^-^ 

lo  ec,  ;  gli  aliti  che  diconsi  tìppellatnji , 

perchè  con  essi  molte  cose  s*  appellano , 

quali  sono  stella  y  pianeta  y  citta,  pums , 

vegno  y  pro.'vincia  ,  terra,  sasso,  metal  lo  y 

ed  altri  infiniti,  son  tutti  nomi,  universali, 

esprimenti  idee  universali .  ̂ 

Lo  stesso  è  de’  nomi  che  riguardano  gli 
esseri  Intel iettuali ,  e  morali  ;  Logica.  ,  o 

Metafisica,  likeraiilà  ,■  c ̂   avarizia,  odio, 

Q  amore  son  nomi  propri  ;  tna  arte ,  scaen-^ 

z.a ,  viriìi  j  vizio  y.  passione  ec.  son  tutt
i 

nornl  universalu. ,, 

'  Le  nozioni,  e  P  Idee  universali  hanno 
maggiore  o  iKÌnore  estensione  ,  secondo  che 

ua  maggiore  o  minor  numero  di  ̂oggetti 

comprendono  sotto  di  se.  L’idea  di  al
òerù 

per  esempio  è  assai  più  estesa  che  -quella 

di  pino,  0  di  quercia;  P  idea  dà  ̂  animale 

assai  piti  che  quella  di  pesee^  o  d’ insetto  . 
Or  I-e  classi  più  universali  ,  le  quali  al¬ 

tre  classi  contengono  sotto  di  se  ,  chiamali- 

si  le  meno,  uniyerjaiu^^eU  i-- 

contenute  in  una  spé’- nomina  indivìduo .  Così  albero  è  gè- 
nere;!  pini,  e  le  guerce  sono  specie,  un 
tal  pino,  o  una  tal  quercia  particolare  so¬ 
no  individui , 

E’  da  osservare  pero,  che  una. medesima 
classe  può-  esser  genere  rispetto,  ad  una  ,  e. 
specie.' rispetto  ad  .altra  calasse.  Albero  per 

il «I 



n  ,  ^  5£Z,  Ih  Idee  e  Nozioni 
esempio  e  pnere  relativamente  agii  allori, 
ai  pini,  alle  querele,  ed  specie  ralativa- 
irenre  a’  vegetabili . 

u  ir. 

Delle  Idee  ,  e  delle  Nozioni  considerate  ri¬ 
spetto  al  modo  con  cui  si  concepiscono dalla  mente 

Ri niodo ,  con  cui  daiiamentesi 
sensazioni  e  le 

percezioni  ,  e  quindi  pure  le  nozioni  e  le 

A  R T  1  C  O  L 

Delle  chiare  ,  e  delle  oscure . 

e  sensazioni,  e  percezioni,  e  così  pure 

nlll  l  e  l' idee  son  chiari,  allorchH’a- ma  sa  render  conto  a  se  medesima  di  ciò 

aH^rK^’  °  J-^PPresentano;  e  'oscure, 
io^senrì”°”  questo  conto.  Se 
dor  di  rM**  odore,  che  riconosco  essere  o- 
la  r3U4iuijv^5^  -1*1  sensazione, 

chiara j  se  ai  conPrl^Y,!®^’®  seguito,  sarà 

che  io_non  so  riconoscere  ,"‘13  > la  nozione  sara  oscura ,  Si nw! mente  oscura 
sara  la  percezione,  e  1‘ idea  dì  un  oggetto CUI  vegga  a  tal  lontananza  ,  che  io  non  sa p- pis  r^vvis^rs ^  se  sia  piuttosto  uns  torre 
un  albero  ,  o  tutt’ altro  i  e  questa  percezio¬ ne  e  idea  si  farà  chiara  ,  quando  ali’ ogget- 



Capo  II.  Art.  II.  Disjints  s  confuse ̂ 4  95, 
to  accostandomi  potrò  ravvisar  chiaramen¬ 
te  che  cosa  egli  sia  (  i  )  . 

Articolo  II. 

Delle  distinte  ,  e  delle  confuse  . 

"J^i stinte  chiamano  i  Logici  le  idee  ,  al¬ lorché  si  conoscono  e  si  possono  indicare  ì 
caaratteri ,  o  i  segni  per  cui  si  discernono 

1’ una  dall’ altra  e  confuse  quelle  ove  sif¬ 
fatti  caratteri  non  si  conoscono,  o  non  si 
possono  indicare  .  Quindi  è  che  secondo  es¬ 

si  la  distinzione  appartiene  soltanto  all’  idee 

composte  ,  e  l’ idee  semplici  per  lor  natura 
son  tutte  confuse ,  non  sì  .potendo  per  e- 
serapio  da  noi  esprìmere  in  che  consista  la 
difTerenza  del  color  rosso  o  dei  giallo,  del 

saper  dolce  o  dell’amaro  . 
Impropria  sembra  però  del  tutto  la  de. 

nominazione  di  confuse  appiicata  all’  idee 
semplici.  Imperocchc  non  può  esservi  con¬ 
fusione  dove  non  h  moltiplìcìtà  di  cose  ,  e 

la  moltiplicità  certamente  nell’  idea  sempli¬ 
ce  non  può  trovarsi . 

E’  pare  adunque  doversi  dire  al  contra¬ 
rio,  che  la  confusione  appartiene  soltanto 

Ci")  Qirindi  ,è  che  non  ebbe  piena  ragione  l’Ab, éi  CONDILLAC ,  quando  volle  togliejela  distin¬ 

zione  delle  -idee  chiare  ed  oscuro  (^Bssai  sur  i'erig, 
des  Cognit.  bum.  Part.  I.  Sez.  I.  Cap,  *.  P'"®- 
tendendo,  che  quando  dicèsi  di  tainno  che  ha  i- 

dee  oscure  ,  si  debba  dire  pinttostp  che  non  ha  i- 
4ee  j  imperocché  è  certamente  assai  diverso  il  non 

avere  di  un  oggetto  nessuna  idea  ,  e  T  averne  una 
idea  «he  non  sappiasi  determinare. 



^4  Séz.  II.  Ides  e  Mòzìo^ìt' 
all’  idee  connn)ste,  e  che  ia  dUtinzìone  pnb appartenere^  egualmente  _e  alle  composte  e alle  semidìci.  Infatti  distìnte  diconsi  due 
cose,  allorché  J’ una  non  è  T  altra.  Òr  s'io 
avio  ai  tempo  stesso  l’ idea  d!  due  colorì 
i; uno  TOSSO,  e  l’altro  giallo,  e  distingue! ro  chiaramente  quaP  é  il  rosso,  e  quale  il 
giallq,  non  veggo  perchè  ’uon  abbia  a  po¬ 
ter  djre  d’averjdee  disrinte  di  questi  due colori .  tanto  pm  che  sebbene  non  sappia, 
.ndieare  altrui  i  caratteri  intrìliseci ,  per  cui 
im  colore  è  diverso  _dajl’ altro  ,  li  sento  pe¬ rò  chiaramente ,  e  distintamente  in  me  me¬ desimo  . 

Una  definizione  pertanto  assai  piu  conve¬ 
nevole  delle  idee  disrinte  e  delle  Confuse 
sembrami  aver  data  Gio:  Lgcke  ( 

filos.  su  y  Intel,  um.  Llb,  II,  Gap.  ip),‘'i) quale  chiama  distinta  ogn’ idea ,  in  cui  sì 
vegga  o  sì  senta  chiaramente  una  differen¬ 
za  ,  che  la  separi  da  ogni  altra  ,  e  confusi 
quella  che  da  un’  altra  non  sappia  disccr* nersi  bastantemente. 

E  a  questo  proposito  con  molta  ragione 
egli  soggiunge ,  che  i  nomi  specialmente  soti 
quelli,  che  contribuiscono  a  render  le  idee 
confuse.  linperoehè^ essendo  ogni  idea  ciò 
eh’  ella  è  ,  e  per  edseguenza  distìnta  m  se da  ogni  altra  idea ,  non  può  divenire  con- 
fusa  ,  se  non  perchè  il  nome  che  le  si  adat- 
ra,  possa  egualmente  convenire  anche  a 
tutt’ altra  . 

Da^jCiò  saggiamente  e'gìf  con  chiude  non esservi  che  le  sole  idee  composte  ,  le  quali 
possano  diventare  confuse;  i!  che  accade; 

I.  Quando  si  compongono  di  un  troppo 

piccolo  numero  d’idee  semplici,  e  queste 
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?on  ]e  medesime  che  pur  comuorrgono  altre 
idee.  Così  confusa  ̂   IMdea  del  leopardo  y 

se  nón  racchiude  fuorché  l’ idee  di  un  ani¬ 
male  di  pelle  macchiata.,  appartenendo  que* 
ste  anche  alla  tigre ,  alla  pantera  ,  e  a  mol- 
ti  altri ,  .  •  , 

2.  Quando  il  numero  dell’ìdee  semplici, 
che  si  racchiudono  sotto  ciascuna  idea  com¬ 

posta  ,  non  è  ben  fisso  e  determinato.  Per 
questa  ragione  singolarmente  le  nozioni  de¬ 
gli  enti  morali  presso  alla  maggior  parte  son 
confusissime  ,  e  troppo  spesso  ci  occorre  In¬ 
fatti  di  veder  presi  alla  rinfusa  ,  il  ce  rag¬ 
gio  è  l’ardimento,  la  liberalità  e  la  prodi¬ 
galità,  I’ economia  e  l’avarizia,  il  vero 

i!  falso  onore  ec. ^  nè  v’ha  forse  alcuno', che  non  si  trovasse  a  mal  partito,  ove  fòs¬ 
se  obbligato  a  definir  chiaramente  tutti  i 
termini  astratti  di  cui  fa  uso,  cioè  ad  es¬ 
primere  distintamente  tutte  le  idee ,  e  le 
nozioni-,  che  sotto  ad  essi  comprende;  co¬ 
sa  per  altro  che  far  dovrebbe  chiunque  ama 
■di  formarsi  nozioni  giuste,  ed  esatte,  come 
■diremo  pure  alrrove. 

Intanto  un’ altra  cosa  è  da  avvertire,  ac¬ 
cennata  pur  dal  medesimo  Logke  ,  cioè 
che  le  nostre  idee  composte  possono  esser 
chiare  s  distinte  per  una  parte,  e  oscure  e 

confuse  per  l’altra,  o  per  dir  meglio,  che 
di  molte  cose  noi  possiamo  aver  chiara  e 

distinta  la  nozione,  ma  non  l’idea  .  La  no¬ 
zione  d’ una  figura  di  mille  lati  può  essere 
distintissima  da  quella  di  un’altra  dì  ppp , 
a  segno  di  poter  chiaramente  dimostrare  tut¬ 

te  le  proprietà,  che  aìPunEf,  e  all’altra 
appartengono  ;  ma  se  queste _ due  figure  ci 

verran  poste  sott’ occhio,  noi  non  sapremo 
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dlscernere  P*una  daJi’ altra ,  e  molto  meno 
averne  distinte  idee,  qualor  voiessirao  itn- 

inaginarle-.  Lo  stesso  avviene  de’numeri  al¬ 

lorché  passano^  un  certo  segno'.  Io  mi  for- mero  P  idea  distinta  di  tre,  di  quattro ,  • 
di  cinque  unità,  ma  non  potrò  formarla  di 
venti,  e  molto  meno  di  cento  o  di  mille, 
sebbene  anche  dì  questi  numen  Ìo  abbia  di¬ 
stintissime  nozioni , 

CAPO  VI. 

Delle  Idee  e  delle  nozioni  considerate  rispetto 

^gl^  aggetti,  (d  quali  si  riferiscono. 

Rispetto  agli  oggetti,  a  cui  P  idee  e  le 
nozioni  si  riferisconoj  posson  essere,  i.  com~ 
piste,  0  incomplete',  2.  adequate,  o  inadequa- 
se,  3,  ̂ eali  0  chimeriche  ì  4.  vere  0  false* 

Articolo  !• 

Delle  complete,  e  delle  incomplete, 

Lide.  sono  complete  quando  rappresenta¬ 
no  interamente  gli  archetipi,  ossia  gli  ori¬ 
ginali  a’ quali  si  riferiscono;  e  incomplete 
quando  ne  rappresentano  solo  una  parte. 

Ora  in  j.  luogo  complete  sono  per  lor 
natura  tutte  P  idee  semplici,  non  potendo¬ 
si  rappresentare  una  parte  sola  di  quello  che 
non  ha  partì . 

Le  nozioni  composte  degli  enti  morali, 

dice  Locke  (Lib.  II.  Gap.  51.)  siccome  non 
si  riferiscono  ad  alcun  originale  che  sia 

fuori  di  noi ,  e  altro  originale  non  ..hanno 

Liorchè  P arbitrio  di  chi  le  forma;  cosLso- 

no 
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BO  complete  in  se  stesse ,  e  non  possono 
divenire  incomplete  che  in  un  sol  caso  , 
quando  cioè  si  pretenda,  che  quadrino  esat¬ 

tamente  con  quelle',  che  altri  chiama  col 
«ledesimo  -nome.  ‘‘  Io  unisco  insieme  a  ca- 

gion  d’ esempio ,  continua  egli ,  le  quattro 
idee  seguenti:  i.  Veggo  un  uomo  in  un 
grave  pericolo  2.  la  paura  non  Io  con¬ 
fonde  nè  turba  punto;  5.  egli  pondera  con 
animo  fermo  e  tranquillo  i  mezzi,  che  ha 

per  lo  ̂scampo;  4.  forma  il  suo  piano,  e 
l’eseguLscfi _cqn  azione  ferma  e  costante  sen¬ 
za  intimorirsi- de’ nuovi  pericoli,  che  gli  si 
oppongono .  Chiamo  questa  nozione  corag-^ 
gio .  Ella  è  completa  per  me  .  Altri  forma 
un  diverso  composto,  a  cui  applica  Io  stes¬ 
so  nome .  La  sua  nozione  sarà  completa  per 
lui  )  finché  egli  uon  la  riferirà  che  alla  sua 
propria  composizione  :  ma  diverrebbe  in¬ 
completa  j  qualor  yolesse  riferirla  alla  mia 

siccome  a  suo  originale^".  Fin  qui  Locke- 
Io  credo  però ,  che  sÌccon7e  molti  de’rer-» 

mini  astratti  sono  sfati  da’  Filosofi  già  de¬ 
finiti  ,  e  già  sono  state  determinate  le  idee 

e  k  nozioni  semplici,  che  sotto  a  que*  ter¬ 
mini  si  comprendono  cosi  chiunque  nomi¬ 
nando  coraggio  0  ardimento,  diberalità  o 

prodigalità  ,  economia  p  avarizia  ,  e  cose  si¬ 

mili,  'non  comprenderà  sotto  a  questi  nomi tutte  le  idee,  e  le  nozioni  che  i  Filosofi 

già  vi  hanno  assegnate,  si  dirà  a  buona  ra¬ 

gione  averne  delle  nozioni  incomplete. 

5.  L’  idee  composte  delie  Sostanze  per  se 
medesime  sono  tutte  incomplete,  essendoci 

ignota  la  loro  intima  essenza  ,  e  ignote  pur 
molte  delle  lor  qualità..  Nondimeno  in  qua¬ 

lunque  modo  si  potrà  dire  aver  un’idea  som- Tomo  /,  E 

il 
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3)ìefa  éeìì^oro  chi  sappia  per  fé  trame  ut  e  tut¬ 
te  le  qualità  che  in  questo  metallo  sono 
stare  finora  scoperte,  riferendo  Pidea  a 
questo  complesso  di  qualità  come  a  suo 
jnodelio,  c  si  dirà  averla  incompleta  chi 
tutte  siffatte  qualità  non  conosca .  ^  . 

i 

Articolo  II. 

Delie  adequato^  e  delle  inadequate, 

idee  e  le  nozioni  sono  adequate  allor¬ 
ché  in  esse  non  solamente  eonosconsi  tutti 

a  caratteri,  per  cui  si  distinguono  dalle  al¬ 
tre,  ma  si  conoscono  ancora  le  proprietà 

di  questi  caratteri;  e  sono  inadequate  al¬ 
lorché  le  proprietà  di  questi  caratteri  non 

si  conoscono.  Quindi  é  che  un’idea  ,  o  una 
nozione  può  essere  chiara,  distinta,  e  com¬ 

pleta  ,  ma  non  adequata  ;  e  poche  pur  so¬ 
no  in  noi  le  idee  e  le  nozioni,  che  dir  si 

possano  adequate  , 
L’ idea  di  un  triangolo  per  esempio  sarà 

chiara  ,  distinta  e  completa,  qualora  mi  ̂rap¬ 
presenti  una  figura  di  tre  angoli ,  e  dì  tre 
iati  ,  altro  non  richiedendosi  alla  completa 

5dea  d’un  triangolo  .*  ma  perchè  sia  adequa¬ 
ta  ,  converrà  ch’io  sappia  di  più  tutte  le 

proprietà  de’  suoi  angoli ,  e  de’  suoi  lati . Delle  sostanze  non  potendo  avere  idee 

complete  ,  molto  meno  possiamo  averle  ade¬ 

quate  .  Nondimeno  i  Fisici ,  e  fra  essi  spe- 
■  cialmente  i  Chimici  a  questo  appunto  si 

adopetano  presentemente ,  a  cercar  non  solo 

di  scoprire  ne’ corpi  quanto  maggior  nume¬ 
ro  di  qualità  è  possibile ,  ma  di  «scoprire 

ancor  le  cagioni  da  cui  procedono ,  le  re- 
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I azioni  'che  hanno  fra  loro onde  formane- 
ne  idee ,  per  quanto  si  puh ,  sempre  meno 
incomplete  e  inadequate  ,. 

Allo  stesso  modo  i  Metafisici,  gli  Etici, 
i  Politici  eCo  eolia  retta  analisi  pur  si  stu¬ 
diano  di  determinare  sempre  più  esattametis 
te  negli  enti  morali  ì’  idee  e  le  nozioni  che 
sotto  di  ciascun  nome  comprender  si  deb¬ 

bono  ,  -onde  le  lor  nozioni  divengano  ognor 
piu  complete  ,  e  di  scoprir  eziandio  i  ca¬ 
ratteri  ,  e  le  relazioni  delle  particolari  idee 
e  nozioni  onde  sono  composte ,  affinché  dU 
■vengano  ancor  adequate  - 

Articolo  III.  ' 

Delle  reali  ,  e  delle  chimeriche* 

L  idee  e  le  nozioni  sono  rsaU  qualor  so¬ 
no  conformi  alla  realità  delle  cose  ,  e  so¬ 

no  chimeriche  allorché  a  quella  s^oppongono» 
Quindi  I,  P  idee  f  e  le  noziom  semplici 

sonq  tutte  reali,  perchè  tutte  realmente 
conformi  alle  sensazioni  ̂   e  percezioni  da 
cui  procedono, 

■  2.  L’ idee  composte  delle  sostanze  sono 
reali  quando  rappresentano  cose  ,  che  real¬ 
mente  esistono,  ed  hanno  esistito,  come 

d’ idea  d’  un  uomo  ,  d’  un  albero  ,  d’ una  cit¬ 
tà  ,  e  sono  chimeriche  allorché  rappresen¬ 
tano  cose,  che  mai  non  hanno  esistito , 

come  P  idea  d’ un  monte  d’oro  o  d’ un 

centauro  (  i  )  »  " 

CO  Queste  si  chisraanò  anche  enti  di  ragione 

C-^rf»  de  penssf  Psrt»  !•  Cap.  aO  i  benché  da  aiciìni^- E  2  / 
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-essendo  opera  della  nostra  mente  j  non  pon¬ 
ilo  non  esser  conformi  ai  loro  orlginaii , 

cioè  a  se  medesime.  -Diventeranno  però  chi¬ 
meriche  quando  si  vorrà  che  abbraccino 
idee  fra  loro  incompatibili ,  0  quando  sotto 
■ad  un  nome  si  uniranno  idee  affatto  con- 
irarie  a  quelle  che  P  uso  vi  ha  fissato,. 

Articolo  IV. 

Delle  vere  ̂   t  delle  false 

C^irca  alla  verità  0  falsità  delle  idee,  e 
delle  nozioni  Locke  osserva  acconciamente, 

che  a  rigjore  i  soli  giudizi  posson  essere  o 
veri  ,  ©  falsi,  secondo  che  ìe  idee,  le  qua¬ 

li  s’uniscono,  0  si  disgiungono,  convengo- 
■jio  veramente  ,  0  non  convengono  fra  di 

loro.  L’  idee  pertanto,  e  le  nozioni  consi¬ 
derate  separatamente  ,  e  ciascuna  da  se ,  in 

questo  senso  ,  eh’ è  il  senso  logico  del  ter¬ 
mine  verità  Cpag.  68.),  non  sono  propria¬ 
mente  nè  vere  nè  false ,  e  solamente  sono 

vere  nel  senso  metafisico,  nel  quale  è  ve¬ 

ra  ogni  cosa  in  quanto  essa  è  quello  eh’ è', Nondimeno  anche  nel  senso  logico  le  i- 
dee  e  le.  nozioni  si  chiamano  o  vere  0  fal¬ 
se  secondo  che  veramente  corrispondono  o 

non  corrispondono  a’  loro  originali  ,  e  ciò 

perchè  P  animo  nei  rifer'irle  ■  che  fa  a  questi 

con  questo  termine  s’ intendano  pili  generalmente 
'‘'tutts  1®  esiston  soltanto  nella  nostra 
mente ,  e  non  hanno  esistenza  reale  fuori  di  noi , 
fome-SoriG  genere  tutti  gli  esseri  inulie^tnaii 

e  morali  C  MAICO  Omeh  c,  »,  ) 
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Capo  III.  Art.  IV.  vsn  eUh,,  i„, 
originali,  giudica  sempre  taci t a LTiente  delia 
ioro  conformità  co’ medesimi 

Incominciando,  adunque  i.  dalle  «0^/017/ 
e  idee  sevnpltci  ,  elle  son  sempre  v4M'e^ quando  si  riferiscono  alle  nostre  proprie 

»  f  percezioni  ;.  e  l' idee  defla  so¬ lidità  e  deli  estensione  son  vere  anche  ri¬ 
ferite  alle  qualità  degli  oggetti  (  perocché i  estensione siccome  vedrassi  altrove,  è  U 
coesistenza  di  molte  parti  insieme  unite  ,  e Ja  solidità  é  h  proprietà  che  hanno  i  corpi di  occupare  un  dato  spazio  in  maniera  , che  nmn  altro  possa  occuparlo  al  medesimo 
tempo  i  e^  queste  proprietà  esìstono'  vera¬ 
mente  nei  corpi^)  ;  ma  quelle  de’ colori,  dei 
ppori ,  de’ suoni  ec.  diventan  false  ,  qua- or  negii^ oggetti  sì  suppongono  esistere  del¬ ie  qualità  a  ior  somiglianti ,  non  vi  essen- do  ne  corpi  nulla  di  simile,  come  a  suo luogo  vedremo. 

2.  i,  idee  composte  delle  sostanze  o  ab-  • 
bracciano  tutte  le  qualità  che  veramente 
coesistono  ne/P oggetto  ,  di  cui  presentano 
i  immagine,  abbracciano  queste  sole,  o 
non  le  abbracciano  ̂ tutte,  o  ne  abbraccian 
ei  quelle  che  in  lui  non  esistono.  Nel  pri¬ mo  caso  son  vere,  negli  altri  due  son  fal¬ 
se,  ma  nel  secondo  si  d-iran  false  soltanto, 
quando  un  pretenda  che  nell’  oggetto  non 
esistano  realmente  altre  qualità  fuor  di  quel¬ 
le  eh  egli  vi  suppone  ,  e  si  diranno  piuttosto 
incomplete  ,  imperfette ,  inesatte,  quando che  altre  qualità  vi  esistono. 
VOSI  f  idea  dell’  oto  sarà  wra  quando  rap* presenti  uri  metallo  pesantissimo,  giallo, 
fondibile,  malleabile,  fisso,  solubile  nell’ a- 
cqua  regia,  insolubile  nell’acqua  forte  ec. ; 

E? 

É 
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sarà  incompleta  j  o  inesatta  quando  COliT» 
prenda  alcune  sol  tanto  di  queste  qualità , 

perchè  ie  altre  spignorino  -,  e  diventerà /^Z- 
ja  quaJor  pretendasi  che  le  altre  qualità 

non  vi  esistano,  o  se  ne  suppoiigan  di  quel¬ 
le  che  non  vi  esistono  realmente,  per  e- 

senipio  cb’egii  sia  piti  leggero  del  mercu¬ 

rio,  che  sia  solubile  nell’' acqua  fprte,  e  sU mìli .  _  ^ 

3.  Le  nozioni  composte  degli  enti^  monili 

in  quanto  si  riferiscono  alle  collezioni  d*  i- dee  formate  da  noi  medesimi  ,  sono  sempre 

come  complete  e  reali,  così  anche  vere. 

Ma  quando  sì  riferiscano  alle^  coHezIoni' 
d’idee  ,  che  l’uso  comune,  e-  singolarmen- 

te  quello  degli  uomini  dotti  ha  fissato  dr 

unire  sotto  al  significato  di  un  dato  termi¬ 

ne  ,  la  nozione  sarà  vera  ̂   e  completa-  quan¬ 
do  esattamente  corrisponda  a  questa  colieziq- 

ue  I  sarà  incompleta  quando-  alcuna  delle  i- 

dee  necessarie  per  ignoranza  vi  sìa  omtnes- 

sa  ,■  e  sarà  falsa  quando  alcuna  delle  idee 

necessarie  espressamente  si  esclùda-,  0  vi  si- 

inchiuda  alcuna  di  quelle  che  a  lei  non  con¬ 

vengono  .  Così  vera ,  e  compieta  sara  la  no¬ 

zione  dei  coraggio'  quaJor  eomprendà  le- 

quattro  idee  sopraccennatej  ^sarà  tncomph-> 

ta-)  qualor  alcuna  vi  manchi  3,  e  sarà  falsa' 

ciualor  pretendasi,  «he  alcuna  ̂ di^esse^  ab-- 

bia  ad  escludersi ,  0  se  ne  voglia  inchiude» 

je  alcuna  disconvenevole,  come  sarebbe 

quella  di  avventurarsi  ciecamente  a’perieo- 
li  senza  esaminarli,  che  in  vece  di  corag¬ 

gio  'e  temerità  (i) , 

Ci)  Intorno  alle  varie  distinzioni  dell’  ide
e  veg- 
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Delh  cognizioni  y  delle  loro  diverse  specie 
e  del  modo  di  determinàrne  la  probabili, 
ta  0  la  certezza  y  ossia  del  criterio  della verià , 

La  cognizione,  come  si  è  detto  pib  ad¬ 
dietro  (pag.  Ss.)  j  è  quell’ atto  con  cui  1’ anima  si  avvede  della  convenienza*  o  di- 
sconvenienza  j  che  han  fra  loro  due  o  piti 
sensazioni  o  percezioni ,  e  due  o  piti-  no¬ zioni  o  idee . 

^Quindi  e  ̂  che  le  sensazioni  o  percezio¬ 
ni  ,  e^  le  nozionj  q  idee  che  ne  derivano 
sqno^  i  mareriaìi  di  tutte  le  nostre  cogni¬ 
zioni,  

“ 

^  Ma  una  sensazione  ,  o  percezione  per  se isolata  non  forma  cognizione.-  La  statua 
^  j  ̂   Bonn  ET  (r}  al  ])rim{) odore  che  pruova,  ha  una  sensazione  e 

’  9 desto  non  diventa  cognizione 
fincne  o  sentendone  un  aitro  non  s’accof^e 
ebe^  1  un  daiFaltro  e ''^istinto  »  o  non  arri¬ 
va^  in  grado  di  ̂accorgeYsi  cìeir  oggetto  da 
CUI  la  sensazione  le  viene  ,  onde  potere 
con  esso  paragonarla ,  o  non  iinpara  a  ri- 

■asi  LOCKE  •faggio  filosofico  sopra  V  umano  inteU .etto  Lib.  IL  La  LOGIQUE  ou  L’ART  DE  PEN- SER  Part,  L  ANTONIC^ENOVESI  Art  ìo^co- l.ogica  Pare.  1.  STOR- 
CHENAU  Logica^  Part,  I.  BALDINOTTI  Bs  re~ humanie  mentis  institutione  Li6,  L  e  generai-» 
mente  tutti  i  trattati  di  Logica.  ® CO  Vr  Storia  filosofica  Cap,  X. 

E  4 



104  ni,  Cognizioni , 
volgere  l’attenzioBe  sopra  se  sfessa,  e  a distinguere  se  medesima  dalla  sua  sensazione. 
La  cognizione  suppone  necessariamente 

il  confronto  almeno  dì  due  cosey  e  ne’ 
bambini  probabilmente  il  primo  arto  di 
cognizione  è  :1  dtsceTnimento.^  cioè  quello, 
con  cui  provando  una  dopo  J’ altra  due 
diverse  sensazioni,  s’accorgono  che  l’ una 
non  è  I’  altra  . 
A  poco  a  poco  arrivati  essi  poi  anche  a 

conoscere  gli^  oggetti  da  cui  le  sensazioni 
derivano,  e  in  quistì  giungono  eziandio  a 
conoscere  le  diverse  qualità  ,  e  le  diverse 
relazioni ,  e  le  loro  cognizioni  cosi  si  van¬ 
no  di  mano  in  inano  estendendo. 
Ma  la  convenienza  o  disconvenienza  di 

due  idee  o  nozioni  or  si  conosce  da  noi 
immediatamente  col  solo  confronto  di  lor 
medesime,  e  la.  cognizione  allor  chiamasi 
immediata^  0  intuitiva  \  or  per  conoscerla 
è  necessario  il  paragonarle  con  altre ,  e  al- 
ior  la  cognizione  si  dice'  mediata  ,  o  di 
ziocin/ox  0  dimostrativa. 

Oltreciò  una  cognizione  pub  essere  o  at~ 
tuale ,  0  abituale)  e  tanto  le  une  ,  come 
]e  altre  esser  possono  o  cene  q  probabili  ̂  
O  dubbiose  . 

Di  tutte  queste  specie  di  cognizioni  noi 
prenderemo  a  trattare  parti tamente  j  e  ci 
farem  pure  ad  esaminare  generalmente  in 
quali  cose  si  possa  da  noi  ottenere  la  co¬ 

gnizione  dell’  una ,  o  dell’  altra  specie , 
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CAPO  I. 

Delle  cognizioni  intuitive  ̂   e  dimostrative  ? 
attuali  f  e  abituali  . 

Trutte  le  nostre  cognizioni  versanno  sul» 
P  esistenza  degli  Oggetti ,  o  sulle  loro  qua^ 

lità^  0  su-lìe  loro  relazioni^ 
Allorché  un  oggetto  fa  attualmente 

pressione  sui  nostri  sensi ,  la  cognizione- 
delia  sua  esistenza  si  ha  da  noi  immedia¬ 

tamente  >  e  perciò  é  intuitiva .  Ma  dì  uti 

oggetto  ,  che  attualmente  non  faccia  im¬ 
pressione  sui  sensi,  P  esistenza  non^pucs 
conoscersi  che  mediatamente ,  e  per  via  di 
raziocinio , 

Che  esista  il  fuoco  ,  a  cagion  d’  esempio^, 
ognun  s'  accorge  immediatamente  allorché 
il  vede  e  lo  tocca.. Ma  se  non  vede  che 

il  fumo ,  egli  conosce  P  esistenza  del  fuoco 

non  più  immediatamente ,  ma  per  raziocì¬ 

nio,  confrontando  ii  fumo  presente  con  al¬ 
tro  simile  veduto  altre  volte  provenire  dal 

fuoco  ,  e  argomentando  che  come  allora  il 

fumo  era  unito  col  fuoco,  così  debba  es¬ 
serlo  presentemente. 

Lo.  stesso  dicasi  delle  fìsiche  qualità^  de¬ 
gli  oggetti.  Che  Poro  sia  pesante,  lo  il 

conosco  Immediatamente  allorché  nelle  ma¬ 

ni  ne  sento  il  peso;  ma  s’io  veggo  un  pez¬ 
zo  d’  oro  cadere  a  terra ,  io  deduco  per 

raziocinio  ch’egli  è  pesante  ,  perché  so  es¬ 

ser  proprio  di  tutti  i  corpi  pesanti  il  ca¬ 

dere  verso  la  terra  ,  allorché  sono  abban¬ donati  a  se  stessi  . 

Anche  rispetto  alle  relazioni ,  la  cogni- E  5  .. 



Séz.  in.  Co^nìzimi  t 
2!one  or  è  iJituitiva ,  ed  ora  dimostrativa  „ 

sieR  ̂ eguali  fra  ̂  loro  due  triangoli  ,  i 

I*'  t*  •  *1  e  tutti  gli  ango¬ li  eguali  5  IO  il  conosco  immediatamente  so- 
vrapponendo  un  triangolo  all’altro  ,  e  os¬ 
servando,^  che  si  .combaciano  perfettameno 
te  da  ogni  parte.  Ma  che  siano  pur  eguali 
tra  lOro  due  triangoli  ,  i  quali  abbiano  ben 
eguale  la  base  ,  e  l’altezza  ,  ma  gli  altri  la¬ 
ti,  e  tutti  gii  angoli  disuguali ,  io  noi  pos¬ 
so  conoscere  ,  se  prima  non  paragono  cia¬ 
scun  triangolo  con  un  parallelogrammo  di 
egual  base  ed  altezza ,  e  non  veggo  che  o- 
gnì  triangolo  h  la  metà  de]  jiarallélogram- 
mo  corrispondente  ;  ìndi  non  paragono  i  due 
parallelogrammi  fra  loro  ,  e  non  veggo  che 
questi  sono  fra  loro  eguali  (  per  veder  la 
qual  cosa  al trj  confronti  son  necessari  ,  che 
qui  per  brevità  si  tralasciano  );  dal  che  ri¬ 
cavo  pur  finalmente  5  che  anche  i  triango¬ 
li,  che__,son  la  metà  degli  eguali  parallelo- 
grammi  ,  debbono  essere  eguali  tra  loro. 
^  Dalle  relazioni  che  si  conoscono  imme¬ 

diatamente,  nascono  le  verità  per  se  mani¬ 
feste  che  djconsi^  ,  come  che  il  tut¬ 
to  è  maggiore^  dì  qualunque  sua  parte  y  che 
a  due  quantità  eguali  aggiungendo  due  al¬ 
tre  quantità  eguali  ,  i  risultati  riescono  e- 

guali  5  ̂ che  ciò  eh’  è  ,  è  j  che  'una  cosa non  può  essere  e  non  essere  al  medesimo 
tempo  (i)  ec. 

.  C  J  ?  Che  due  cose  eguali  ciascuna  ad  una  terza 
sìap  pur  eguali  tra  lóro  ,  non  è  a  rigore  una  ve- 
rità  ,  che  si  conosca  immediatamente  ,  perocché  el¬ 
la  ricbieds  un  raziocinio  i  contuttociò  si  pone  an- 

% 



Capo  I.  intuhiye  e  dimostr-athe  .  lon 
Dalle  relazioni ,  che  non  si  conoscono  se 

non  per  via  di  raziocinio  ,  e  di  dimostra¬ 
zione,  nascono  le  verità  dimostrative  che, 
chiainansi  teoremi  i  come  che  iti  ogni  trian. 
goio  rettilineo  la  somma  de’ tre  angoli  h 
eguale  a  quelle  di  due  retti ,  che  nel  trian¬ 
golo  rettangolo  il  quadrato  dellMpotenusa 
ossia  del  lato  opposto  all’angolo  retto  e 
eguale  a  quelli. degli  altri  due  lati  somma¬ 
ti  insien7e  ec. 

Ma  un’  altra  distinzione  fa  Locke  intor¬ 
no  alle  cognizioni  (Lib.  IV.  Gap,  L)  ed  h 
quella  delle  cognizioni  attuali^  e  delle  ahi- 
tuali  .  La  cognizione  è  detta  da  lui  attua¬ 
le  yqxxzndo  attualmente  si  conosce  Ja  con¬ 

venienza  o  disconvenienza'^ÌIe  idee  che 
si  confrontano  5  ed  è  ̂  chiamata 
quando  siffatta  convenienza  o  disconvenien¬ 
za  non  si  conosce  attualmente,  ma  si  sa  di 
averla  conosciuta  altre  volte .  Così  la  co¬ 
gnizione,  che  nel  triangolo  rertangolo  il 

quadrato  dell’ ipotenusa  e  eguale  a  quelli 
degli  altri  due  lati  sarà  attuale,  se  io  ve¬ 
drò  attualmente  la  dimostrazione  di  questo 
teorema  ;  e  sarà  abituale  ,  se  non  vedendo¬ 
la  attualmente ,  avrò  tuttavia  chiara  remi- 

niscenza  d’ averla  altre  volte  veduta , 

cVessa  fra  gli  assiomi,  perchè  non  domanda  che 
un  raziesinlo  semplicissima . E  S 



loS?  Sez.  Ili  Cognizioni 

CAPO  IL 

DdU  cognizioni  certe ,  probabili  e  dubbiose  <, 

Articolo  I, 

Tiet  caratteri  distintivi  della  certézza  ̂  
delP  opinione,  e  dei  dubbio. 

La  convenienza  discovenienza  di  due 
idee  (  e  lo  stesso^  dicasi  delle  nozioni  )  m 
si  conosce  da  noi  con  piena  chiarezza  e  di¬ 

stinzione,  ̂ e  allora  lo  stato  dell'animo  ''h 
q^uel  che  si  chiaima  scienza  ,  o  certezztt  \  co» 
si  io  ho  la  cognizione  certa  ,  che-  il  circo¬ 
lo  è  .rotondo,  che  il  circolo  non  è  quadra-  . 
To,  perchè  veggo  chiaramente  e  distinta¬ 
mente  ,  che  P  idee  di  circolo  e  di  rotondi¬ 
tà  convengono  fra  di  loro ,  e  don  conven¬ 
gono  quelle  di  circolo  e  dì  quadrato  r 

Or  la  stessa  convenienza  ,  o  disconvenien- 
za  non  sì  conosce  con  bastante  chiarezza , 
e  allora  lo  stato  dell’animo  pub  essere  di 
due  maniere,  cioè  d,Ì  opinione  io  di  dubbio. 

Lo  sfato  è  dubbio ,  quando  G  non  ha 
indiz;  sufficienti  per  giudicare  se  le  due  i- 
dee  convengano  ,  onon  convengano ,  il  che 
si  chiama  dubbio  negativo  \  o  ha  indizi  e- 

gitali^  per  1’ una  ,  e_  per  Paltra  parte,  il  che dubbio  positivo  ,  Che  di  qua  ad  uiz 
anno  il  cielo  abbia  ad  essere  nuvoloso,  o 
sereno,  io  non  ho  alcun  indizio  di  cono¬ 
scerlo,  e  il  mio  dubbio  sarà  negativo  (  i  ); 

CO  Hi  tonte  beili  osserva  STOR- 



CiAP.  Ili  Art t  ̂r.  opi/7Ìo'/ìs  $  dubbio^  lop ma  che  abbia  ad  essere  nuvoloso,  o  sereno 
il  giorno  di  domani  io  potrò  avere  eguaii 
indizi  per  P  una  e  per  l’altra  parte  ,  e  ti mìo  dubbio  sarà  positivo. 

Che  _  se  avrò  'qualche  indizio  per  una  par¬ 
te  e  ninno  per  l’altra,  o  avrò  maggiori  in¬ dizi  per  P  una  che  per  P altra  parte,  ma 
non  bastanti,  a  togliere  ogni  dubbio,  e  a 
formar  intera^  certezza ,,  il  mio  stàto  sarà 
quello  d’‘optnione .  Così  per  tenere  io  stes¬ so  esempio  ss  il  barometro ,  o  P  igrometro, 
o  altro^segno  per  domani  np  indica  pioggia, 
e  nO.n  no  segno  alcimo  che  m’indichi  il 
sereno  j  0  se  iB^g^ìori  saranno  i  ssj^ni 
dicanti  la  pioggia ,  che_  il  sereno ,  io  avrò 
l’opinione  ,  che  domani  abbia  a.  piovere Da  questo  appare  ,  che  la  certezza  esciti- 
de  ogni  dubbio  y  e  V  opinione  non  io  escili^ 
de  del  tutto. 

Può  avvenire  però  che  di  una  cosa  me¬ 
desima  uno  sia  cerro  ,  ed  altri  incerto, 
anzi  può  avvenire  eziandio  che  altri  sì 
tenga  certo  d^el  contrario.  Dell’esistenza 
degli  Antipodi  noi  ora  siam  certi  ;  ma  a- 
vantija  scoperta  dell’ America  alcuni  ite¬ rano  incerti,  ed  altri  tenevan  per  certo, 
che  punto  non  esistessero. 
^  Ciò  dipende  non  sol  dagl’  indizj  che  ha 

ciascuno  per  conoscere ,  e  giudicare  se  le 
due  idee  convengono ,  o  non  convengono 
fra  di  loro ,  ma  ancor  dal  grado  di  assenso 

CHENAU_  C.Log.  pag.  no.  ) ,  merita  più  sovente 
il  nome  di  ignoranza che  quel  di  E  cer¬ 
tamente  chi  fosse  interrogato^  se  il  numero  delle sttUe  sia  pari  o  dispari  y  risponderebbe  piuttosto 
di  iQuorario  3  efee  di  dubitarne  . 



IJO  Sez.  III.  Cognizioni , 

die  presta  questi  indizj ,  potendo  un  ine-_ 
desimo  indizio  parer  certissimo  alPunoj  ed 
alPaitro  parere  afTatto  incerto  . 

Or  ciò  che  chiamasi  crit^iio  della  veri'^ 
che  vale  discernimento  della  verità  , 

consiste  appunto  nei  saper  distinguere  U 

grado  d*  assenso  che  merita  ciascun  indì¬ 
zio  ,  vaie  a  dire  quali  indizi  debbano  esclu¬ 
dere  ogni  dubbio,  e  portar  nelP animo  la 
piena  certezza  \  quali  lasciarvi  alcun  dub¬ 
bio,^  ma  far  che  P  animo  pieghi  a  una  par-r 
te  piuttosto  che  alP  altra ,  e  produrre  p  a- 
pinione  y  e  quali  vi  debbano  lasciar 

bio  intero  ,  e  far  che  Panimo  sospenda  o~ 
gin  assenso,  ed  ogni  giudizio. 

Quelli  che  sono  atti  a  produr  JielP  ani¬ 
mo  la  vera  certezza ,  -si  chiamano  indizi 
certi  ;  quelli  che  posso n  produrre  soltanto 

P opinione,  sì  ehiaman  probabili \  e  quel¬ 
li  che  lasciano  P  intero  dubbio,  si  dicono 
dubbiosi . 

Articolo  II. 

Dei^fondamenii  delia  certezza ,  dell*  opimme% 
e  del  dubbio  , 

X  LATONE  fondatore  delP  antica  Setta  Ac¬ 
cademica  disse  già  (  1  ) ,  che  siccome  le  co¬ 
se  altre  si  ajiprendono  per  via  dei  sensi,  ed 
altre  per  via  delP  intelletto  ;  così  questo 
produce  la  vera  scienza,  e  certezza 5  e 
quelli  non  posson  produrre  che  la  sempli¬ 
ce  opinione.  Arcesilao  autore  delPAcca- 

C  z  !)  V.  Storia  Filosofìe^  Cap.  11.  Àrt.  IV, 

db 1^ 



Ca  Po  Ut  A  RX *1 1»  cYitc'tio  iisltu  vsTittìt  ì  I  r deraia  media  pretese  ailMncontro,  che  nul¬ 
la  saper  sì  possa  di  certo  ,  e  che  la  nani- 
ra  medesima  delle  cose  non  ammetta  vera 
certezza .  Carneade  istitutore  della  nuo- 
va  Accademia  disse  invece  y  che  la  verità 
e  la  certezza _  esìste  nella  natura  delle  cose, 
ma  che  a  noi  e  inccmprensibile. 

Questa  sentenza  che  nulla  saper  si  pos¬ 
sa  di  certo,  più  che  da  tutt’  altri  fu  promos¬ 
sa  da  PiftRoN.E  uscito  dalla  Setta  Eleatica, 
e  capo  di  quelli che  poi  furon  detti  P/>- 
Yonistt ,  Ap  or  pici ,  o  Scettici  ̂   i  quali  avea- 
no  per  prìnelpio  doversi  dubitare  assolut(|- 
mente  di  ogni  cosa .  Ada  chi  può  dubitare 
fin  anche  della  propria  esistenza  ,  come  ben 
dice  il  Genovesi  5  ha  bisogno  di  medico 
piuttosto,  che  di  precettore. 

Che  di  molte  cose  adunque  aver,  si  pos- 

^  certezza ,  non  v''  ha  luogo  a  dubitarne , 
E’  da  vedere  soltanto  quali  indizj  debbano in  noi  produrla , 
Cartesio  assegnò  col  fondamento  della 

certezza,^  e  per  criterio  della  verità  la  chia¬ 
ra  e  distìnta  percezione  della  convenienza , 
o  disconvenienza  delle  idee ,  Malebran¬ 
che  aggiunse  doversi  tener  per  certe  quel- 
le  _cose  ,  dì  cui  si  abbia  una  percezione  si 
chiara  e  distinta,  che  1*^ assenso  non  vi  si 
possa  negare  senza  un’  interna  ripugnanza 
deli’  animo , 

^  Troppo  mal  sicuri  sono  però  questi  in¬ 
dizi  ;  imperocché  quel  pazzo  d’  Atene , 
che  tutte  sue  credea  le  navi ,  che  entra¬ 
vano  nei  Pireo,  avea  certo  in  sua  mente, 
una  chiara  e  distinta  percezione  dei  suo 
sognato  dominio  ,  e  senza  una  viva  ripu¬ 
gnanza  dell’animo  non  avrebbe  potuto  a  que- 



TT2  Sez.  in.  OGgniz[onì, 

Sta  per  lui  certissima  verità  ricusare  Tàs- sen.so.  „  ^ 
L’  Ab.  di  CoNDiLLAc  nella  sua  Arte^  ai 

ragionare  al  termine  di  certezza  sostituisce 

quello  di  evidenza  ̂   e  distingue  tre  specie 
di  evidenza,  cioè  evidenza  dt  sentimento  ̂  

evidenza  di  ragione  ■i  ed  evidptza  th^  fatto,, 

Per  fondamento  énìP' evidenza  di  senti¬ 

mento  stabilisce  anch’  egli  _ a  un  _dì  ̂presso 

Ja  chiara  e  distinta  perceziofre  _di  ciò  che 

proviamo  entro  di  noi  medesimi}  avverten¬ 

do  però  che  siccome  pregiudizi ,  e  le  pas¬ 

sioni  ponno  sovente  ̂ ingannarci  o  col  ̂  na¬ 

scondere  una  parte  di  .ciò  eh’ è  in  noi,  o 

col  ftirci  supporre  quel  che  non  v’  e ,  o 
coli’  alterare  e  siigurare  a  noi  medesimi 

quel  che  vi  è  ;  così  è  necessario  esamina¬ 
re  con  attenta  riflessione  ciò  che  vi  e  real¬ 

mente  j  cioè  quelIo“  che  realmente  in  noi sentiamo .  ,  , 

Per  P  evidenza  di  ragione  egli  stabilisce 

il  principio  delP  identità  ,  chiamando  evi¬ 
denti  unicamente  quelle  proposizioni  ,  le 

quali  cambiando  i  termini  riescono  nnal- 

mente  a  dire,  che'  una  cosa  e  eguale  o  si¬ 

mile  a  se  stessa.  Così  evidente  e  la  ■propo¬ 

sizione  che  due  e  due  sono  ̂ eguali  a  quat¬ 

tro  y  perchè  altro  non  significa  se  non  c
he 

due  e  due  sono  eguali  a  due  a  due,  Cosi 

ingegnosamente  egli  mostra  pure,  che  que¬ 

sta  proposizione  ;  La  misura  di  ogni  triar^ 

solo  è  il  prodotto  della  sua  altezz^t^  per  la 

metà  della  base  in  tanto  è  eviden-te ,  in  quan¬ 

to  a  forza  di  una  lunga  catena  di  propo¬ 

sizioni  identiche  s’arriva  finalmente  a  co
¬ 

noscere  ,  che  I’  idea ,  ̂  che  aver  dobbiamo 

delia  misura  di  ogni  triangolo ,  è  una  st
essa 



Capo  II.  Art.  ìl.cyitsrh  della  vstìtà,  irj 
cosa  coll’  idea  j  che  dobbiamo-  avere  dei 
prodotto  della  sua  altezza  per  la  metà  del¬ 
la  base. 

Finalmente  per  l'evidenzi  dì  egli 
stabilisce  il  testimonio  costante ,  e  unifor¬ 
me  dei  sensi  . 

Benché  però  assai  pochi  abbiano  in  mi¬ 
glior  maniera  determinato  il  criterio  della 
verità  e  stabiliti  i  caratteri  delta  certez¬ 

za  j  non  dimeno  io  non  approvo  in  i.  luo¬ 

go  ,  eh’  egli  sostituisca  indifferentemente  U 
termine  di  evidenzi  a  quel  dì  certezziì 
potendo  molte  cose  esser  certe  senza  essere 
evidenti  . 

P.er  la  certezzi  basta  avere  un  indizio ^ 

che  le  due  idee ,  le  quali  si  affermano ,  o 
si  negano ,  realmente  convengano  ,  o  non 

convengano  fra  di  loro ,  e  per  'P  evidenza 
è  necessario  di  piu  ,  che  questa  convenien¬ 
za  ,  o  disconvenienza  in  se  stessa  conoscasi 

chiaramente.  Or  s’ io  avrò  per  esempio  la 
cognizione  abituale  che  la  misura  di  ogni 
triangolo  è  il  prodotto  della  sua  altezza  per 

la  metà  della  base,  ci'ob  mi  sovverrò  d’  a- 
ver  altre  volte  compresa  chiaramente  la  di¬ 
mostrazione  di  questa  verità  ,  senza  or  ri¬ 
cordarmi  qual  sia  ,  io  ne  avrò  la  certezza  , 
ma  non  ne  avrò  l’evidenza.  Le  dimostra¬ 
zioni  indirette ,  con  cui  la  verità  di  quel¬ 
lo,  che  sì  asserisce ,  ricavasi  dal  provare  la 

falsità  dell’ opposto,  producono  esse  pure 
assai  volte  la  certezza  bensì,  ma  non  Pevi- 
denza .  E  in  genere  inBnite  sono  le  cose , 

che  per  noi  possono  esser  certe,  senza  es- 
sere  evidenti . 

In  z,  luogo  io  non  approvo  ,  eh’  egli  non 
faccia  alcun  moto  della  certezza  morale . 
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h  quale  merita  aneli’  essa  il  titolo  di  cer¬ 
tezza ,  quando  ha  motivo  dì  escludere  ogni 
dubbio  ragionevole,  e  nondimeno  vuol  es¬ 
ser  distinta  dalla  certezza  metafisica ,  e  dal¬ 
la  fisica  ,  come  qui  appresso  vedremo 
In  luogo  per  l’evidenza  di  ragione  il 

principio  dell’ identità  è  applicabile  sola¬ 
mente  ai  giudizi  affermativi ,  come  che  due 

due  sono  eguali  a  quattro  ,  ma  pei  giu¬ 

dizi  negativi  r^come'^ che  due  e  due  non  so¬ no  eguali  s  cinque ,  convien  ricorrere  ad 

un  ̂ altto  principio,  eh’ è-  quello  dì  contrad¬ 
dizione,  mostrando  ,  che  siccome  cinque 
è  eguale  a  due  e^due  più  uno,  così  sa¬ 
rebbe  contradditorio ,  che  fosse  eguale  nel 
tempo  stesso  a  due  e  due  soltanto*.  Ol¬ 

treciò  negli ^  stessi  giudizi  affermativi  1’  i- 
dentita  dell’ idee, ̂  che  si  affermano,  è  dif¬ ficile  a  conoscersi,  massimamente  ove  di¬ 
penda  da  una  lunga  catena  dì  eonfro.nti, 
e_  di  raziocini,  sicché  i!  principio  deil’iden- 
tita  per  assicurar  la  certezza  elei  nostri  giu¬ 
dizi  non  è  di  un  uso  abbastanza  facile ,  è 

•  universale. 

Un  principio  _  all’ Incontro  e  facile  ,  e  uni¬ 
versale,'  e  applicabile  a  qualunque  giudizio così  affermativo,  come  negativo ,  io  trovo 
esser  quello  di  Gontraddizìone  j-  e  questo  so¬ 
lo  io  giudico  esser  la  vera  regola  e  norma 
della  certezza,  e  da  lui  solo  dipendere  tut¬ 
to  il  criterio  della  verità .  ■ 

^Anzi  lo  stesso  principio  dell’ identità  pur 
/  dipende  da  quello  di  contraddizione  :  giac¬ 

ché  non  per  altro  una  cosa  e  necessaria¬ 
mente  eguale,  e  simile  a  se  medesima,  se 
non  perché  altrimenti  ella  sarebbe  ad  un 
tempo,  e  non  sarebbe  la  stessa  cosa-. 
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^  cèrta  adunque  si  diri  la 
 convenienza  di 

due  idee,  0  nozioni  .ogniq
ualvolta  s.^  pò. 

tri  dimostrare  cqntraddit
ono  ,  e  pereto  tm- 

oossibiie  che  non  conveng
ano  ,  e  certa  U  lo* 

m  dìsconvenienza  ogni  
volta  che  potrà  mo¬ 

strarsi  iiùpossibile ,  che  convengano. •_  il  che
 

in  olii  chiari,  e  più  sem
plici  termini  si  ri¬ 

solve  a  dire  ,  che  come  
certo  veramente  do¬ 

vrà  tenersi  tutto  quello  
,  di  cui  si  conosce- 

rà  iKìpossibile  il  contrano  .  ̂   ^  -«eirp  a 
Ma  siccome  impossibiìira  pu

a  essere  G 

metafisica  cioè  assoluta  s  o  fisip  ,  o 

le  V  così  anche  la  certezza  av
ra  questi  tre 

®  D’ impossibilità  metafisica  ed  assoluta  e  
gli 

■ì,  che  una  cosa  sia  e  non  sia  a
_l  medesimo 

tempo  ̂   come  èhe  due  quanrita  
sieno  in¬ 

sieme  eguali  è  disuguali  j'che  un  ang
o.q  sia 

al  tempo  stesso  maggiore,  e  ̂minor
e  di  un 

altro-;  che  una  linea  ai  medesimo  
tempesta 

retta  ,  e  curva ,  -v  e! 

D' impossibilità  fisica  è  tutto  ciò, 
 che  si 

oppone  alle  leggi  della  natura  
,  come  che 

un  sasso  abbandonato  a  se  stesso
  rimanga 

sospeso  in  aria,  la  qual  cosa  pe
ro  siccome 

da  una  potenza  soprannaturale  p
uò  esser 

prodotta  ,  così  non  può  dìrsi^  
assolutamen¬ 

te  impossibile,  ma  soltanto  impos
sibile  re¬ 

lativamente  alle  forze  naturali  .> 

DMmpossibiUtà  morale  e  tu
tto  cio ,  che  ̂ 

senza  essere  impossibile  nè  meta  fi 
 si  ca  me  n- 

te,  nè  fisicamente,  e  però  d’ un
a-  tale  dif¬ 

ficoltà,  che  o  mai  o  quasi  mai  non  ,  suo
 i e 

avvenire.,  come  che  .getpndo  ,  alla
  rinfusa 

diversi  caratteri  ,  ne  risulti  un  taì  v
erso  d 

Orazio,  Q  dì  Virgilio-  . 

Or  di  quì-è. ,  che  ancor  la  certez
za  avra 

éM ■ÉÉ&OÉik 
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questi  inedesimi  diversi  gradi  ;■  e  però  di certezza  assoluta  e  metafìsica  sarà  tuttò  ' 
quello  di  cui  il  contrario  si  conoscerà  as¬ 
solutamente  €  metafisicamente  impossibile  j 
di  certezza  fìsica  quei/o  ,  di  cui  iì  contra¬ 
rio  SI  conoscerà  impossibile  fisicamente  j  s 
di  certezza  morale^  quello,  dì  cui  il  con¬ trario  Sara  conosciuto  impossibile  moral¬ mente  . 

^  Quello  alIMncontro  di  cui  l^opposto  non 
SI  vedja  nè  metafisicamente  ,  nè  fisicamen¬ 
te,  ne  moraimente  impossibile,  non  potrà' piti  aversi  per  certo;  ma  sarà  o  probabile, x>  dubbioso. 

oe  avrà  ragioni  soltanto  per  una  parte, 
e  non  per  l’altra,  oppure  maggior  ragio¬ ne  per  J  una,  che  per  l’altra  parte,  si  ter¬ 
ra  per  probabile .  •  • 

Se  non  avrà  ragioni  da  ninna  parte ,  ov¬ vero  da  amendue  le  parti  eguali  ragioni, rimarra  dubbioso  , 

L  esattezza  dì  questo  principio  si  vedrà 
meglio  nell’ applicazione ,  che  or  ne  faremo alle  diverse  cose ,  che  posson  esser  1’  og¬ 
getto  delle  noètre^  cognizioni ,  onde  ravvi- 
sare  m  ciascuna  ̂ qual  grado  di  certezza  , o  dir  probabilità  sì  possa  da  noi  ottene- re  (  I  )  . 

C  Olito  log.  Cap.  I.  ì  è  d’  av¬ 
viso,  che  questo  principio  vafta  piuttosto  per  w 
rumare  U  «„tà  ad  altrui ,  atta  par  d  “op/irla 
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Dei  gradi , di  certezzfy  e  di  pr.Q$abi Ut k  di 
cui  sono  suscettibiit  le  diverse  cose  ̂   che 
possono  esser  i^vggetto  delle  nostre  cognU '■zionì.-t 

Trutte  Je  nostre  cognizioni  s’ aggirano , 
oome  abbia, -m  detto  già  innanzi,  osulPesi- stenza  delle  cose, ̂   o  sulle  lor  qualità,  o 
■sulle  loro  relazioni.  Or  'e  da  vedere  .quali gradi  di  certezza  ,  o  di  probabilità  aver 
.possano  queste  .diverse  cognizioni . 

Articolo  I, 

.Dei  gradi  dt  certezza  intorno  alP  esistenza .  delie  cose. . 

J ncominciando  daii’ esistenza  ,  due  specie di  sostanze  da  noi  si  conoscono,  cio^  le  so¬ 
stanze  spirituali  >  e  le  sostanze  materiali , 
/Fra  le  sostanze  spirituali  noi  conosciam 

l’esistenza  1.  dell’anirno  nostro;  .2.  di  Dio; .5.  degli  angeli;  4.  dell’ anima  .depli  altri 
uomini;  5.  di  quella  degli  altri  .animali. 

Sotto^  il  nome .  di  materiali  ̂   del¬ 
le  .q-uali  conosciamo  ,  o  possiamo  conoscere 
J’ esistenza  ,  generalmente  vengono  tutti  i corpi  , 

Ma  non  di  tutte  queste  sostanze  P  esi¬ 
stenza  da  noi  si  conosce  per  eguaì  modo  j 
e  con  grado  eguaì  di  'certezza , 

m 



iiS  Sez,  in.  <2<ign}zionì 0 

§.  L 
Dello  sostanza  spirituali, 

L’ esistenza  .dell’  animo  nostro  ,  ̂  clo^  di 

quell’  essere  ̂   che^  in  noi  •pensa  ,  -è  da  noi 

conosciuta  immediatamente ,  .e  con^-certez- 
za  assoluta  e  metafìsica  ̂   Imperocché  essen¬ 

do  a  noi  consapevoli  dei  nostri  pensieri , 

non  possiamo  per  lo  principio  -di  contrad¬ 
dizione  non  essere  pur  consapevoli  a  noi 

medesimi  dell’  esistenza  dell’  essere  ,  che  in 

noi  pensa .  Ed  infatti  poiché  il  pensiero  e 

un’azione,  e  J’azione  non  può  esistere  se 

non  esiste  l’ agente  sarebbe  contraddrzion 

manifesta  che  in  noi  esistesse  il  pensiero , 

e  non  esistesse  l’ esser  che  -pensa. 

■Dell’esistenza  di  Dio  noi  abbiam  -pure 

egualrnente  la  certezza  metafisica  ,  colla  
so-* 

la  differenza,  che  di  quella  dell’animo  
no¬ 

stro  abbiam  la  cognizione  immediata ,  e  in¬ 

tuitiva  ,  0  come  -direbbe  l’Ab,  -di  
-Coi'JDIL- 

xAC  l’evidenza  di  sentimento,  e  di  quella^ 

di  Dio  abbiam  la  cognizione  di  raziocinio^, 

o  dimostrativa ,  o  come  .egli  direbbe  i  evi¬ denza  di  ragione.  .  .  j 

Ma  il  modo  col  quale^  una  cognizione  da 

noi  s’ acquista ,  sia  egli  immediato  ,  o  me¬ 

diato,,  sia  per  sentimento,  o  per  ragione
, 

non  dà ,  né  toglie  al  grado  dell
a  certez¬ 

za  il  .quale  é  sempre  il  medesimo,  ‘
quan¬ 

do*  al  principio  di  contraddizione  sia  egu
al¬ 

mente  appoggiato,  cioè  quando
  l’impossi¬ 

bilità  del  contrario  egualmente  
sia  cono- 

"'°Òr  r  esistenza  di  Dio  dalla  medesima  e» 



Cap.III.  Art.I.  certez.clrca  l-ssist,  i  ip 
sìstenza  dell’  anima  nostra  così  dimostrasi 
metafisicameafe  ^ 

L’ .anima  nostra  o  -esiste  per  virtù  pro¬ 

pria  ,  o  ha  ricevuto  1’  esistenza  da  altrui . 
Che  ella  non  esista  per  -virtù  propria, 

noi  siamo  .certi  inetahsicamente ,  poiché  sa¬ 
rebbe  assolutamente  contradditorio  ,  come 
a  suo  luogo  dimostreremo  ■(  T^oJ.  Nat.  cap, 

I.),  che  un  .essere  indipendente  da  ogn’ al¬ 

tro  nell’ esistere  ,  fosse  da  tutti  gU  ajtri 
così  dipendente,  .com’è,  nella  sua  maniera 
4’ -.esistere  . 

Resta  dunque,  che  l’anima  nostra  abbia 
ricevuto  I’ .esistenza  da  altrui. 
Ma  .quegli  che  ha  dato  .a  lei  l’esistenza, 

anch’  egli  dee  necessariamente  o  averla  a- 
vuta  da,  altri,  o  esistere  per  se  medesimo» 

Or  se  avesse  anch’egli  ricevuto  1’  esistenza 
da  altri, _e  questi  da  altri  in  infinito,  sen¬ 
za  mai  ritrovare  niun  essere  esistente  da 
se  medesimo ,  si  avrebbe  una  serie  conti¬ 
nua  di  effetti  senza  una  prima  cagione il 
che  è  pure  contradditorio,  perocché  tolta 
la  prima  cagione  é  pur  tolto  il  primo  ef¬ 
fetto,  e  per  conseguenza  .son  .tolti  ancor 
.t-utti  gli  altri.. 

Dee  dunque  esistere  necessariamente  .una 
prima  cagione  ,  un  primo  essere  esistente 
da  se  medesimo ,  e  autore  dell’  esistenza 
degli  altri  t  questo  primo  essere  é  quel¬ 
lo  che  chìamiam  DIO,  la  cui  esistenza 
perciò  è  metafisicamente  certissima. 

Dell’esistenza  degli  .angeli  colla  sempli¬ 
ce  ragion  naturale  noi  non  possiamo  acqui¬ 
stare  nessuna  cognizione,  non  essendo  so¬ 
stanze  che  cadano  .sotto  ai  sensi  ,  e  non 
potendo.sì  la  loro  esistenza  mostrar  necessa- 

-i 
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i-la  come  necessaria  si  'dimostra  I’  esi‘?teri= 
23  ̂di  Dio-  La  cognizione  adunque  della 
loro  esistenza  dipende  tutta  dalla  riveìazio- e  come  tale  è  certissima  ,  perchè  ap- 

poggiata  alia  divina  Infallibilità^  ma  esseii- 
clo  ella  di  un  altro  ordine  ,  a  noi  per  ora 

non  appartiene  il  patJarne. 
Dell’  esistenza  mima  negli  altri  uo- 

fyiim  noi  non  abbiam  la  certezza  nè  meta* 

fisica,  nè  fisiGa  ,  ma  ìa  morale  soltanto. 

11  che  per  comprendere  più  chiaramente 

convìen  premettere,  che  i  fondamenti  acuì 

si  appoggia  la  certezza  morale  son  due  ,  ̂cioè 

p  analogia  ,  e  l’altrui  autorità,  o  testimo¬ nianza.  .  ^  ,  t 

1,^  analogia  è  fondata  su  questa  legge  co¬ 

stante ,  e  universale  della  natura  ,  _che  gli 

effetti  simili  nascono  da  cause  simili,  e  vi¬ 

Ora  gl’indrzj  dai  quali  conosciamo  resi¬ 

stenza  dell’ anima  negli  altri  uomini  sono  i-
 

ceeni ,  cb’  essi  ci  danno  di- sentì  re  ,  riflette¬ 

re  rieordarsi,  i.'olere  ,  ed  agire  sicco
me 

noi  :  dai  quali  segni  argomentiamo  
che  esi¬ 

sta  anche  in  essi  una  sostanza  ̂   simile  a 

quella  ,  da  cui  dipendono  in  no
i  ie  dette 

^coltà  ,  cioè  un’anima  .  . 
La  stessa  analogia  è  pur  quella  ,  cne  ci 

fa  conoscere  l’  esistenza  d\  anima  ̂   for¬ 

fè  d’ inferiore  natura  ,  ma  però  semplice  
an- 

rh’ essa ,  negli  altri  ammali  \  scoprendo  noi 

anche  negli  altri  animali  dei  segni
  Manife¬ 

sti  benché  minori  e  più  imperfetti, 
 di 

Quelle  facoltà  ,  che  sappiamo  non 
 poter  coh- 

venire  che  ad  una  sostanza  semplice .  ̂   ^ 

Siccome  però  l’ anime  degli  altr
i  uomini , 

degli  alwi  animali  essendo  sostanz^^se
m- 



ap.III.Art.  I.  ^  esìstè  I2I  ̂ 
pUci  non  possono  cadere  sotto  dei  nostri 

sensi,  così  non  possiamo  averne  la  certez¬ 
za  fisica:  e  siccome  non  può  mostrarsi  im¬ 

possibile  assolutamente,  eh’ essi  diano  tutti 
quei  segni  anche  senza  aver  un’  anima 
(  perocché  Iddio  potrebbe  certamente  mo¬ 

vere  un  corpo'  inanimato  in  maniera,  che 
senza  aver  anima  desse  ì  medesimi  segni)  ; 
così  non  possiamo  averne  la  certezza  rae- 
tafisica . 

.Resta  pertanto  la  certezza  morale,  la 
quale  però  _é  .quì^  a  sì  alto  grado  ,  che  in 
pratica  h  vicinissima  alla  fisica  e  metafìsi¬ 
ca  5  perocché  certamente  parlando  con  al¬ 
tri ,  e  udendoci  da  ior  rispondere ,  niuno 
di  noi  ha  maggior  dubbio  che  in  loro  un’a-  ̂  
ni  ma  -  esista ,  di  quei  che  dubiti  eh’  esista 
la  propria , 

§.  II. 

I^eJle  sostanze  materiali . 

Dell’ esistenza  deile  sostanze  materiali , cioè  dei  corpi;,  aver  non  possiamo  che  la 
certezza  fisica  quando  ne  acquistiam  la  co» 
gnlzione  coi  nostri  propri  sensi ,  o  la  mo¬ 
rale  allorché^  l’argomentiamo  dall’  analogia  , ®  dall’  altrui  testimonio  . 

.La ^metafisica  certezza  non  può  aversi, 
poiché  la  cognizione  dell’  esistenza  dei  cor¬ 
pi  non  e  fondata  che  sulle  nostre  sensazio¬ 
ni  ,  e  da  queste  1’  esistenza  dei  corpi  non 
risulta  necessaria.mente .  E  in  vero  quanta volte  sognando  non  sembra  a  noi  di  vede- 
re  ,  e  di  toccar  mille  cose,  che  ai  nostri 
sensi  aIJor  non  sono  presenti ,  e  che  forse Tomo  ly  F 
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non  ÌJ3n  pur  ma:  esistilo  ?  E  chi  ne  assi¬ 
cura,  che  non  sogniamo  perpetuamente,  e 

che  1’  esistenza  dei  corpi  non  sia  tutta  un 

puro  inganno  di  fantasia? 
Da  un  tale  ragionamento  infatti  ̂ alcuni 

si  sono  lasciati  condurre  a  negar  Pesisfenza 

dei  corpi  ;  il  che  però  io  penso  eh’  essj  ab¬ 
biati  fatto  piuttosto  per  uno  spirito  di  biz¬ 

zarria  ,  e  di  singolarità ,  che  per  intima  per¬ 

suasione  ;  non  escludendo  nemmeno  il  fa¬ 

moso  Berkeley  che  su  di  cìb  ha  pur  cre¬ 
duto  di  dover  fare  un  libro  espressamente. 

Imperocché  se  egli  mai ,  o  alcun  akro  fos¬ 

se  stato  realmente  persuaso,  che  niun  cor¬ 

po  esistesse  ,  egli  non  avrebbe  pensato  mai 

né  a  parlarne  né  a  scriverne  ;  poiché  volen¬ 
do  mostrarsi  coerente  a  se  medesimo ,  egli 

doveva,  pur  essere  persuaso,  che  non  esi¬ 

stesse!  né  gli  organi  della  voce  con  cui 

parlarne,  né  gli  stromenti_coi  quali  met¬ 
tere  i  suoi  pensieri  in  iscritto  . 

Sebbene  adunque  dell’ esistenza  dei  corpi 

non  possiamo  aver  la  certezza  metafisica , 

ne  abbiamo  però  tali  prove  da  escludere  fi¬ 

sicamente  ogni  dubbio,  e  da  stabilire  quel- 

ja  certszz^}  che  fisica  é  nominata,  e  che 

al/a  metafisica  prossimamente  s’accosta. 
Infatti  chi  è  che  non  senta  Ja  difiérenza 

d’alior  che  immagina  il  sole,  o  lo  guarda, 

d’ allor  che  .immagina  il  fuoco,  o  Io  toc¬ 

ca  0)  ?  E  se  alcuno  volesse  pur  credere 

^0  La  costanza,  e  la  coerenza  ,  che  tra  lor  hati- 

ro  gh  oggetti  fuori  éì  noi,  sono  pure  una  pruo; 

va  grandissima  delia  loro  esistenza .  “  Gli  oggetti 

dice  HUME  {Trmisg  of  human  Nature  Lib.I.Part. 



Cap.ITLArt,  l.ceyfezz^  circa  Veslst,  12  j 
che  r  immaginare  il  fuoco,  fi  il  toccarlo 

fo  sse  tu  1 1  ’  Il  n  o ,  eg  li  i  ’  i  m  ma  gì  ni  p  r  ì  mo,  e  po  - 
scia  lo  tocchi;  lezione  breve  e  spfidita ,,  alce 

Locke  (Lib.  IV.  Gap.  11.),  la  quale  ben 

4.  Sez.  2.5  ,  ai  quali  attrìbinamo  un’’ esistenza  fuori 
di  noì_,  hanno  una  loro  particolare  -cost^n^a  ^  che 
li  distingue  da  quelli ,  la  cui  esistenza  dipende  so¬ 
lo  dalU  nostra  iinmaginazione .  Quelle  montagne, 
e_  quelle  ■case,  e  quegli  alberi,  che  sono  ora  sotto 
ai  miei  occhi,  sempre  «ri  sono  apparsi  nel  mede¬ 
simo  ordine  ;  0  quando  io  ne  perdo  la  vista  o  chiu¬ 

dendo  gli  occhi  ,  x>  volgendoli  altrove,  mi  tornati 
subito  innanzi  senza  veruna  alterazione  al  nuova¬ 
mente  guardarli.  lirnlo  letto,  e  il  mio  scrittorio, 
e  le  rare  caite  ,  0  i  miei  libri  mi  si  presentano 
sempre  allo  stesso  modo,  nè  cargian  puntò  per  al¬ 
cun  interrpmpimento  ch’io  faccia  nel  guardarli,  e 
nel  percepirli  ■  L,o  stesso  avviene  di  tutte  le  altre 

impressioni  ,  i  cui  oggetti  suppongonsì  avere  uii’e- 
sterna  esìstanza,  e  non  avviene  d’ alcun’ idea  pu¬ 
ramente  interiore  o  debole  o  forte  che  sia,  o  vo¬ 
lontaria  o  involontaria.  Vero  è  che  questa  costane 
iZ,a  ammette  delie  eccezioni.  I  corpi  sovente  can- 
gian  di  sito,  e  di  quaiità,  e  dopo  una  piccìola  as¬ 
senza  ,  o  interruzione  talvolta  appena  si  possono 

riconoscere.  Ma 'anche  in  questi  cangiamenti  essi 
conservano  una  certa  coerenza  e  dipendenza  rego¬ 

lare  gli  uni  d.’gli  altri,  che  fortifica  l’opinione 
della  loro  continuata  esistenza.  Qiiand’io  rientro 
nella  mia  camera  dopo  l’assenza  d’uu’ora,  il  fuo- 
co  pih  non  ritrovo  nella  situazione  medesima  iu 

cui  ì’  ho  lasciato  :  ma  io  sono  avvezzo 'in  altri  ca¬ 

si  a  veder  prodotta  in  egual-^tempo  un’eguale  al¬ 
terazione  ,  G  io  sia  presente  o  assente,  o  vicino  o 
lontano  .  Questa  cuercwa^is  adunque  nei  !or  cangia¬ 

menti  è  una  priiova  caratteristica  dell’  esistenza 
degli  Oggetti  esterni  egualmc.ito  come  la  loro  co¬ 
stanza  ae!  medssìm®  stato- 
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'i2A  Sez.  ni.  Cognizioni-, 

'!^resto  lo  chiarirà,  se  il  fuoco  ̂ è  una  cesa 

■reaie,  o  puro  giuoco  di  fantasia. 

La  congnizione  però  dell’  esistenza  d’ un 

•corpo  non  sempre  da  nói  ̂   acquista  colano* 

stri  propri  sensi;  talora  ricavasi  dall’jana- 

iogia,  e  talora  dall’ altrui  testimonio  ,  e  al¬ 
lora  non  possiamo  averne  che  ̂ ia  certezza 

morale,  la  quale  alla  fisica  e  di  jnolto  in¬ 

feriore  ;  che  già  ninno  vorrà  mal  essere  co¬ 

sì  certo,  che  v’abbia  il  fuoco_  in  un  luo¬ 

go  al  vederne  il  fumo,  o  a.ll’.ùdlrlo ^narra.- Ah  -litri,  come  al  mirarlo,  cosli  OCChi 
re  da  altri,  conà,e.al  mira-rio. cogli  occhi 
propri .  .  ... 

”  Ne  sempre  'P analogìa  ,  o  l’altrùi  testimo- 
.mio  sono  pur  atti  a  produrre  morale  cer¬ 

tezza;  ma  spesso  non  portan  ‘seco  fuorché ìa  semplice  probabilità,  o  ÌI  dubbio. 

Perchh  l’analogia  po.ssa  indurre'  morale 
.certezza  dell’esistenza  di  un  oggettOj  dee 
costare  che  1’  effetto,  o  il  fenomeno,  il 

iqual  ne  serve  d’indizio,  secondo  le  leggi 
delia  natura  non  possa  nascere  se  non  da 

-quella  cagione ,  di  cui  argomentasi  1’  esi¬ 
stenza  .  Vedendo  dell’uva  io  son  certo  che 

esiste ,  0  ha  esistito  la  vite  che  1’  ha  pro¬ 
dotta  .  Ma  allorché  quell’  antico  Filosofo 
gettato  daii’onde  sopra  una  spiaggia,^  veden* 
<k)  ivi  segnate  delie  figure  geometriche,  si 
jailcgrò  conchiudendo  j  che  là  abitassero  dei 

Geometri,  .egli  .pctea  bensì  argomentarlo 
con  molta  probabilità,  ma  non  averne  la 
morale  certezza ,  imperocché  le  figure  geo- 
jnet riche  posson  ii^narsi  .anche  da  chi  non 

sappia  di  geometria ,  e  posson  nascere  an¬ 
cora  da  un  semplice  caso. 

Similmente  perchè  il  testimonio  degli  al- 
.tri. possa  produrre  una  morale. certezza  dee 

lÉ 



Cap.III.Art.I.  c$i'tezz ^  circa  it  f 
costar  _moraimente  impossibile  che  si  sia¬ 
no  essi  ingannàri’  intorno  alP  esistenza  di 
quello  che  riferiscono,  o  che  ci  vogliano 
ingannare  (i)  .  Che  esista  Londra,  e  Parigi 
Ognuno  il  terrà-  per  certo  ,  benché  vedute 

non  abbia  queste  città’,  perché  la  relazione 
deUa  loro  esistenza  ci’ viene  da  tanti-,  e  sì' 
uniformemente  assicurata ,  che  moralmente 
è  Impossibile  chc'tutti  sieno  in  errore,  a 
tutti  si  sieno  unitila  prendersi  beffe  di  noi» 
Ma  che  nell*  America  meridionale  esista  una 
nazion  d-ì  giganti  (2),  noi  non  potremo  a- 
verjo  ̂pe_r  certo ,  benché  da  alcuni  viaggia¬ 
tori  ci  sia  narrato,  perché  questi  son  trop¬ 
po  pochi,  e  troppo  fra  lor  discordi.  Ma 

9  de!  credere  secondo  HU- 
Nature  Lib.  I.  Par£.  IH. 

viiL3  nòli  è  cfie  Ja  vi?E  pereezione  di  un’i- 
aea  ,  ja  quAle  egoag  i  o  pareggi  iiti’iminediaU  im^ 
piessioiie^  i!  cbe  vuoi'  dire -in  altri  termini,  chs tanto  maggior  credenza  noi  prestiamo  ad  ui>  fatto, 
q  nto  ce  Ile  formiams  tin-  idea  pi  fi  viva  y  sicché 
ne  sembri  di  vederlo  cogli  occhi  propri  -  Oiuiàdi 
5  ■  ,  ®-CC“‘escete  ed  agevolare  ta  eredenza  dei 
tatti  me^to  contribuiscono:!’  ijTimaginazioae,  le  pas¬ sioni ,  U  marav-iglia,  la_  somiglianza  con  altri  fatti 
già  noti  ,  tutto  quello  in  somma  ,  che  giova  a  far¬ 
cene  concepire  una  dìea  pih  viva.  Ma  quanto  so-i. 
no  pm  faciU  queste  illusioni  ,  tanto  dobbiam  guai'-. porcene  pm  accuratamente,  e  iiiun  fatto  anjmet- 
ter  per  certo,  se  non  quando,  abbia  le  condizioni 
sopra  accennate,^  vale  a  dire  allorché  costi  mo- 
raimeiite  impossibìl'o-,.  che  quelli  che  lo  riferiscono ingannati  ,  o  vogliano  ingan-;arci  . 
,kb(  'ì  sou  quelli  ,  che  chiamansi 
*bvÉatori  de  Ile  Terre  Magellanic;he ,  ai  quali  alcs^* 
fji  tÀAU  dato  sino-  ad-  W.  piedi  d’  altezza  .  ' 
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14^  Sez.  lll.^Cogniziom . 
della  maggiore  o  minor  credenza  »  che  può 

meritare  Paini!  testimonio,  not  parlere* 
jno  a  lungo  nella  Sezione  V, 

Articolo  II. 

Dei  gradi  di  probabilità  intorno- 
ali'*  esistenza  delle  cose» 

C!)vunque  manca  la  certezza  e  metafisica^ 

e  fisica,  e  morale  intorno  alP esistenza  di 
una  cosa,  non  resta  che  là  probabilità ,  o 

il  dubbio,  0  l’ignoranza. 
L’ ignoranza  consiste ,  o  nella  mancanza 

d’idee,  o  nella  mancanza  d’indiz)  della 
loro  convenienza ,  o  disconvenienza ,  Io 
ignoro  se  esìstono  animali  nel  sole,  perche 

.non  ho  idea  dì  verun  anlmaJe  che  _  possa 
esistere  ìn  un  attivissimo'  fuoco:  ignoro 

quali  animali  «sistano  sotto  Ì  poli,  perch'b 
sebbene  ve  ne  possano  esìstere ,  non  ho  in¬ 
dizi  della  loro  esistenza . 

La  probabilità,  ed  il  dubbio  son  pos:i  fra 

l’ignoranza,  e  la  certezza,  ed  occupan  piu 

tì  meno  di  qnell’ intervallo,,  ch’à  frà  Puna 
€  P altra. 

I  fondamenti  della  probabilità  son  quegli 
itessi  che  servono  alla  certezza  morale  , 

cioè  P analogia  e  P altrui  testimonio,  e  la 

probabilità  è  tanto  maggiore  quanto  più  sì 
avvicina  alla  morale  certezza. 

Ma  per  calcolare  la  probabilità  a  due 
cose  coiivien  riguardare ,  cioè  al  numero 
degP  indizi ,  ed  al  loro  valore  . 

I.  Rispetto  al  numero;  se  io  ho  un  solo 
esertìpio  che  un  tal  effetto  è  nato  da  una 

tal  causa  ,  rivedendo  un  effetto  simile  avrb 
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un  sol  grado  dì  probabilità ,  che  esìsta  una 

causa- simile  :  se  gli  esempi  saranno  due, 

i  gradì  dì  probabilità  saran  due  3*  se  dieci 
gli  esempi  >  dieci  saranno  i  gradi .  Se  poi 

gii  esempi  saranno  in  grandissimo^ numero^, 
e  tutti  sempre  costanti  e  uniformi;  sicché 
io  abbia  ragion  di  conchiudere ,  che  un  tal 

effetto  nasca  sempre  da  una  tal  causa  ;  dal¬ 
l’esistenza  dell’  effetto  potrò  con  certezza 
morale  argomentare  ancor  quella  della  sua 
eagione . 

Fin  qui  allorché  gli  esempi  sìeno  costan¬ 
ti  e  uniformi:  ma  se  ve  n’ha  di  contrari 

ognuno  di  qqestì  scema  d’ un  grado  la  pro¬ 
babilità  .  Se  afeci  volte  io  ho  veduto  un 
tal  effetto  nascere  da  una  tal  causa  ,  e  due 

volte  1’  ho  vednto  provenire  da  altre  dissi-* 
mili ,  la  probabilità  non  sarà  piu  che  di 

otto  gradi  ;  se  i  primi  esempi  saranno  ot¬ 
to  ,  e  gli  altri  quattro,  resteran  quattro 
gradi  di  probabilità  ;  se  gli  esmpi  saran 
sei  per  parte  ,  e  sarà  tolta  ogni  probabilità 

e  per  l’una  e  per  l’altra  parte,  e  non  ri¬ 
marrà  che  il  solo  dubbio. 

Lo  stesso  dicasi  circa  all’altrui  testimo¬ 
nio.  Un  solo  che  mi  attesti  l’esistenza  di 
una  cosa  ,  porterà  seco  un  grado  di  proba¬ 
bilità  perdi’  io  abbia  a  crederla  vera  ;  due 
ne  porreran  due ,  e  cosi  seguitando  ,  finché 

saranno  uniformi.  Se  ve  n’avrà  di  contra¬ 

ri  ,  ognun  di  questi  toglierà  un  grado  di 

probabilità  ,  finché  quando  il  lor  numero 

sia  eguale  ,  più  non  avremo  che  il  dubbio . 

II.  Ma  oltre  al  numero  degl’indizj  abbiam 
detto  doversi  aver  riguardo  anche  al  valor 

dì  ciascuno.  Questo  infatti  potrà ^  sovente 
far  sì ,  che  un  minor  numero  equivalga  ad 
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128  Sez.  ni.  Cogniziont* 

un  maggiore  ,  ed  anche  lo  sufreri.  Se  in  die*, 
ci  volte  ch’io  ho  osservato  un  dato  effetto, 
quattro  volte  Ìo  P  ho  veduto  chìaramenta 
provenire  da  una  tal  causa,  e  sei  volte  mi 

k  sembpto ,  ma  oscuramente ,  venir  da  un* 
altra,  ì  primi  quattro  esempi  dovranno  pre¬ 
ponderare  ai  sei  contrari .  Similmente  sé 
resistenza  di  una  cosa  mi  è  affermata  da 

quattro  persone  probe ,  dotte  ,  avvezze  ad 
osservare  le  cose  attentamente ,  e  a  rife¬ 
rirle  quali  le  hanno  osservare ,  e  mi  h  ne¬ 
gata  da  sei  di  minor  probità ,  0  dottrina , 
o  accuratezza  i  il  minor  numero  supererà 
il  maggiore, 

^Ciò  basti  rispetto  ai  fondamenti,  da  cui 
dipende  la  certezza ,  0  la  probabilità  intor¬ 
no  alP  esistenza  delle  cose  . 

R  T  I  C  O  1,  0 ilL 

/•  Dsì  gradì  dì  certezza  ,  0  dì  probahilh^ 
interno  alle  qmlìtà  delle  cose . 

__  medesimi  fondamenti,  a  cui  s’appoggia 
la  certezza ,  o  la  probabilità  circa  P  esi¬ 
stenza  di  ciascuna,  servono  pure  a  de¬ 
cidere  dejle  sue  qualità  . 

Incominciando  diìK''  anima  mstra^  ch’ella 
abbia  la  ̂facoltà  di  sentire,  di  rifietere  ,  dì 

jicordarsi,  di  volere,  e  d’agire  con  tutte 
le  operazioni  che  ne  dipendono,  noi  ne  ab¬ 
biamo  la  cognizione  l-ntuitiva  per  P  indino 
senso  ,  e  la  certezza  assoluta  e  metafisica-. 

Ch’ella  abbia  la^  proprietà  essenziale  di  es¬ 
ser  ̂ semplice  e  incorruttibile ,  noi  non  ne 
abbiamo  la  cognizione  intuitiva,  ma  ne  ab- 

biam  la  dimostrativa  egualmente  certa-. 



Capo  III. Art.  Ili*  delle  Qualnk*  TSjp 
■'perchè  fondata  egualmente  sul  prìnclpto  dt 
contraddizione  ,  mostrandosi  assolutamente 
impossibile,  come  vedremo  nella  Psicolo¬ 
gìa,  che  una  sostanza  composta,  e  perciò 
corruttibile  abbia  la  facoltà  di  pensare . 

Che  le  suddette  facoltà  esistan  nell’  ani* 
ma  degli  altri  mmini  y  non  ne  abbimo  che 

■la  certezza  morale  per  l’analogia. 
La  stessa  analogìa  pur  ci  guida  a  crede¬ 

re,  che  le  medesime  facoltà,-  ma  in  un 
grado  assai  minore,  esistan  neW  anime  de- 
gli  altri  ani  mali , 

In  Dio  con  certezza  meta  6  sic  a  noi  sco¬ 

priamo  per  via  di  dimostrazione  gli  attri¬ 
buti  di  unità ,  eternità  ,  onnipotenza,  on¬ 
niscienza  ,  immensità  ,  bontà  ,  giustizia  , 
provvidenza ,  perfezione  infinita ,  come  ve¬ 
dremo  a  suo  luogo. 

Negli  Angeli  nulla  scopriamo  per  noi  me¬ 
desimi  ,  se  non  se  quello  che  abbiamo  dal¬ 

la  4'ivelazione,  e  la  certezza  di  ciò  che  in 
essi  per  questo  mezzo  conosciamo  è  appog¬ 
giata  alia  divisa  infallibilità ,  cioè  che  sien 
essi  puri  spiriti ,  incorporei ,  piò  intelligen¬ 
ti  più  perfetti,  più  beati  dì  noi.ec. 

Le  qualità  dei  corpi -àd,  noi  si  conoscono 
con  certezza  fisica,  quando  essi  fanno  attual- 
mentè  impressione  su  l  nostri  sensi  ,  .e 

quando  la  loro  sensazione  e  percezione  n’è 
chiara,  e  distinta . 

A  ciò  però  si  richiede,  che  i  sensi  sieti 
ben  disposti,  e  Gollocatì- nella  debita  situa¬ 
zione  rispetto  agii  oggetti.  Un  itterico,  il 
qual  per  vìzio  degli  occ-hi  suoi  tutto 
vede  di  color  giallo,  e  un  febbricitan¬ 
te ,  che  per  la  bile  diffusa  sulla  stfa  lin¬ 

gua,  ammira  sente  ogni  cosa,  -tnal  farà,  se F  5 
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Sez.  ni,  Cogniz  'onì  , 
vorrà  giudicare  che  tutto  realmente  sis 

0  0  amaro.  E  mal  farem-mO'  noi  pu¬ 

re,  se  in  una  dubbia  luce,  o  a  distanze 

grandissime  vedendo  i  monti  di  color  ce¬ 
ri  eri  celo  ,  0  azzurrognolo ,  tali  realmente  li 

giudicassimo  ► 

Delle  qualità,  che  non  fanno  attuale  Im¬ 
pressione  sui  nostri  sensi  non  posslam  ̂ giu- 

dicare  che  per  analogia  ,  o  per  1’  altrui  te¬ 
stimonio  . 

L’  analogia  sìngofarmente  ̂   ̂quella  chejn 
ciò  dirige  la  maggior  parte  dei  nostri  _  giu¬ 
dizi,  e  se  questa  scorta  noi  non  avessimo, 

quasi  di  niun  corpo  non  ardiremmo  far  uso. 

Se  delle  qualità  utili  o  perniciose-  di  un  cu 
bo  0  d^una  bevanda  io  volessi  aver  la  cer¬ 
tezza  fisica  prima  di  assaggiarne ,  io  morrei 
di  fame  e  di-  sete ,  perchè  questa  certezza 

non  posso  avere  se  non  dopo  averli  assag¬ 

giati .  Così  mai  non  mi  moverei  d’un  pas¬ 
so  dal  mio  luogo ,  se  avanti  dì  recarmi  ad 

un  altro  volessi  aver  la  certezza  fisica,  eh’ 

egli  sia  atto  a  sostenermi.  Ma  l’^analogia  in¬ 
ciò  supplisce ,  e  in  molta  parte  pur  vi  sup¬ 

plisce  il  testimonio  altrui  ;  e  quindi  de’ cor¬ 
pi  ci  serviamo  con  maggiore  ,  o  minor  si¬ 

curezza,  o  probabilità,  secondo  che  I’’ana- 
logia  e  PaJtruì  testimonio ,  delle  dor  quali¬ 
tà  ci  danno  indizi  più  o  men  certi,  o  pro¬ 

babili  . 
I  C  O  I.  o 

IV, 

Dei  gradi  di  certezza ,  e  di  probabilità 
intorm  alle  relazioni  » 

Sette  specie  di  relazioni  propriamente  dì- 



Gap.  III.  Art,  IV.  delie  ReUztom  ,^  1^1 

stinguonsi,  vale  a  dire  i.  di  i
dentità  di¬ 

versità  '  2.  di' somiglianza,  o  dissomigua
n- 

za  •  ?.  di  vieinanza  o  lontananza  di  luo
go  , 

e  di  tempo  ;  4*  quantità  
nella  grandez¬ 

za,  o  nell’intensione,  o  nel  numero;
  5.  di 

affinità  o  contrarietà  ;  6.  di  cpsa
  o  d  ef¬ 

fetto;  7.  dì  obbiigazìone  o  di  
dipendenza. 

Tutte  però  si  posson  ridurre  
a  tre  clam 

più  generali ,  cioè  i.  alla  somiglianza  ,  che 

abbraccia  anche  l’identità;  a.alla
  coesisten¬ 

za  che  comprende  il  luogo ,  il  tempo ,
  e 

la  quantità  ;  3.  alla  dipendenza  ,  ch
e^cpm- 

prende  la  causa,  e  P  effetto  ,  1  affin
ità  o 

contrarietà,  e  1’, obbligazione.  _ 

Di  tutte  l'idee,  e  le  nozioni,  che  que¬ 

ste  diverse  relazioni  appartengono  ,  noi  par~ 

leremo  ampiamente  ìn  quella  parte  dell
a 

Metafisica  ,  che  Ontologìa  suol  nonnin
arsi  » 

Qui  non-  faremo  che  accennar  grevemen¬ 

te  i  vari  gradi  di  certezza  ,  o  ̂  di  probabi¬ 

lità  ,  che  intorno  alle  medesime  posson
o 

ottenersi , 

§.  L 

De//’  unità  0  molttpUcità  ,  somiglian
za  0  dis¬ 

somiglianza,  e  delle  relazioni  
di  causa  q 

d'  ejfetto  ,  d^  ajjfinità ,  0  di  contr
arietà  . 

Della  moltiplicità  delle  nostre  sensa
zioni 

contemporanee  noi  abbi  a  m  la  certez
za 

tafisica ,  quando  siam  consci!  a  noi  medes
i- 

mi'  di  piu  distinte  sensazioni  a  un  tempo 

stesso  :  ma  la  coscienza  di  una  s
oia  sensa¬ 

zione  non  ci  assicura  egualmente  
eh  ella  sia 

semplice  e  sola.  Un  mazzo  di  fiori
  a  prin¬ 

cìpio  noQ  ci  fa  avere  che  la  sensa
yion®  coH'* 
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posta  d’un  sol  odore,  benché  siam  certi  fi¬ 
sicamente,  che  le  impressioni  son  moire, 
e  molte  infatti  distintamente  ne  ravvisiamo 
in  appresso,  se  dopo  aver  sentito  a  parte 
la  rosa,^iI  garofano,  la  vìoia ,  torniamo  ad 
odorare  ÌI  mazzo  intero .  Così  in  un  suo¬ 
no,  che  agli  orecchi  comuni  fa  una  soia 
sensazione  ,_gli  orecchi  esercitati  senron  piu 
suoni  distinti  e  contemporanei  (i) . 

Dell*  unità  ,  o  moltipllcità  degli  oggetti 
'  esterni ,  come  pure  della  lor  somiglianza , o  dissomiglianza,  «  delle  loro  relazioni  di 

causa  0  d’ effetto,  e  di  affinità,  o contrarie¬ 
tà,  che  dai  Fisici  pur_  si  chiamano  attra¬ 
zione  o  ripulsione  ,  noi  avrem  la  certezza 
fisica  ogni  qual  volta  dai  sensi  ben  confor¬ 
mati,  e  opportunamente  disposti  ne  avre¬ 
mo  sensazioni ,  e  percezioni  chiare  e  di- 
sdnte  .  Ma  quando  I-e  sensazioni  o  perce¬ zioni  non  sieno  chiare  e  distinte  abbastan¬ 
za,  a  quando  ì  sensi  non  sien©  abbastanza 
ben  conformati  e  disposti  ,  o  quando  av¬ 
venga ,  che  di  queste  relazioni  giudichiamo 
non  per  P  attuali  nostre  sensazioni ,  o  per¬ 
cezioni  ,  m_a  per  P  analogia  ,  o  P  altrui  te¬ 
stimonio  ,  invece  della  certezza  fìsica  avrein 
soltanto^  la  certezza  morale ,  o  la  probabili¬ 
tà  ,  o  il  dubbi©,  secondo  il  maggiore,  o 
minot  numero,  e  valore  degP  indiz; ,  che 
ci  si  offriranno. 

OUtQ  al  tuono  fondamentale  vi  senton  essi 
iistinramente  le  consonanze  di  terza,  quinta 
tava  ,  settima  minore.ec.  V.  le  opere  di  RAMEAU, 

«  di  TARriNI  .  
' 



Gap.  IL  Akt.-IV.  delle  Kthzhnì . 

§-  I  L \ 

iDslP  Identità- 1, 

LMdentità  dì  un  eggetto  o  di  una  sua 

«qualità  osservata  in  diversi  tempi  non  et 

■  può  mai  esser  nota  che  per  certezza  mo¬ 

rale.  Questa' identità  da  noi  si  argomenta 
dal"  trovar  simile  ìa  sensazione  o  percezio¬ 

ne  presente  alla  'sensazione  o  percezione 
ridhiamata  dalla  memoria  ,  Or  la  sola  ̂   leg¬ 
ge  dì  analogia  ci  assicura,  che  sensazioni, 
e  percezioni  sìmili  vengan  da  cause  simili  t 
e  perciò  altra  certezza  avere  non  ne  pos¬ 
siamo  che  la  morale . 

Nè  questa  medesima  •  pur  si  ha  sempre 
benché  le  sensazioni  ,  e  percezioni  presenti 
ci  sembrino  in  tutto  simili  alle  passate . 

Chi  ne  accerta,  che  la  memoria  ci  richia¬ 
mi  le  sensazioni,  e  percezioni  passate  in 
quei  modo  appunto  In  cui  sì  sono  da  nói 
provate  ?  E  quando  pure  ciò  fosse ,  chi  ne 

assicura,  che  Soggetto  'presente  non  sia 
per  avventura  somigliante  bensì  ài  passato, 

ma  non  lo  stesso'?  '  L’  opinione  diXEiSNiTZ, 
che  dar  non  sì  possano  due  cose  simili  per¬ 
fettamente  ,  perchè  -farebbero  Indiscernibili , 
e  non  vi  sarebbe  ragion  sufficiente ,  per¬ 

chè  n’  esìstessero  piuttosto  due ,  che  una 
sola  ,  è  una  opinione  affatto  gratuita  :  ìm~ 
perocché  po^ta  anche  la  perfetta  somiglian¬ 
za  delie  lor  qualità  sarebbero  discernibiii 

se  non  altro  pel 'diverso  luogo,  che  occu¬ 
passero  j  e  quanto  alla  ragiom  sufficiente  dèl¬ 
ia  loro  esistenza ,  siccome  questa  dipende 
dalla  libera  volontà  del  supremo  Autore  , 
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chi  piiò  pretender  di  noi ,  che  Iddìo  aver 
debba  maggior  ragione  di  far  le  cose  tutte 
dìssimi/i ,  che  di  farne  o  due  o  cento  o 
niiiie  affatto  simili  fra  di  loro  ? 

Per  aver  dunque  la  certezza  morale  ri- 

gUL^do  allMdentità  d’un  oggettOj  è  neces¬ 
sario  che  in  lui  sì  ravvisLuna  qualche  qua¬ 
lità  tutta  sua  propria ,  e  non  comune  con 
altri.  Per  un  oggetto  di  vastissima  mole 

basterà  anche  la  semplice  identità  di  luo¬ 

go:  che  i  monti  che  Ìo  veggo  oggi'slan 
quegli  stessi  che  nel-  medesimo  luogo  ho  ve¬ 
duti  ieri ,  o  P  anno  scorso ,  o  dieci  anni 
addietro,  io  non  posso  dubitarne,  se  nOn 
mi  costa  essere  in  questo  tempo  avvenuta 
una  rivoluzione  straordinaria  :  perocché  le 
montagne  di  lor  natura  non  cambian  sito. 
Lo  stesso  è  rispetto  alle  case ,  ai  terreni , 
e  alP  altre  cose  immobili  e  fisse  ad  un  luo¬ 
go  determinato. 

Riguardo  alle  persone,  oltre  alla  forma 
esterna  del  corpo  ,  le  circostanze  della  loro 

vita ,  e  delle  loro  azioni  meglio  m'  accerte¬ 
ranno  della  loro  identità  ,  essendo  moral¬ 
mente  inipossibile ,  ehe  due  persone  abbia¬ 
no  la  stessa  forma ,  la  stessa  età  ,  la  stesso 
modo  di  pensare,  e  che  abbiano  avuta  la 
stessa  successione  di  vira,  e  di  azioni. 

Riguardo  alle  altre  cose  i  caratteri  par¬ 
ticolari  ,  che  le  posson  distinguere  sono 

molti  e  tra  lor  diversi  ,  secondo  che  mag¬ 

giore  0^  minor  memoria  si  avrà  di  qtiesti 
caratteri  particolari ,  con  più  o  men  ̂ di 

certezza  o  ̂  probabilità  della  loro  identità 
potrà  giudicarsi. 



Capo  HI.  Art. IV.  delh  ’R.ela’^ÌQni „ 

§.  II  L 

T>slle  relazioni  di  q^uantìtàt 

La  quantità  altra  si  chiama  continua 

altra  discreta..  Per  quantità  continua  s’in* 
rende  P  estensione ,  eh’ è  1’  oggetto  della 
Geometria;  e  per  quantità  discreta  .f  o  di¬ 
sgiunta  s’  intendono  l  numeri ,  che  sono 
Poggetto  delP  Aritmetica  ,  e  del!’ Algebra. 

Or  le  relazioni  di  quantità  e  discrera,  e 
continua,,  finché  sì  considerali  in  astratto^, 
si  posson  conoscere  con  certezza  metafisi¬ 
ca ,  essendo  tutte  appoggiate  al  principio 

d’identità  nelle  dimostrazioni^  dirette,,  e  a 
quello  di  contraddizione  nelle  indirette  os¬ 
sia  al  principio  di  contraddizione  in  amen- 
due  i  casi,  come  abbìam.  detto  a  p.  114. 

piffatti  nelle  quantità  continue  l’egua¬ 
glianza  di  due  linee,  o  due  angoli  o  due 
figure  ,  o  due  superficie ,  o  due  solidi  or  si 
pruova  direttamente  mostrando  che  la  mi¬ 
sura  di  una  delle  due  cose  è  la  stessa  che 

quella  dell’  altra  ;  in  tal  modo  per  esempio 
dimostrasi  ,  che  in  ogni  triangolo  rettilineo 
la  somma  dei  tre  angoli  presi  insieme  è 
eguale  a  quella  di  due  retti,  che  nel  trian¬ 

golo  rettangolo  il  quadrato  dell’  ipotenusa 
é  eguale  alla  somma  dei  quadrati  degli  alt  ri 
due  lati  ec, ,  or  si  prova  indirettamente 
mostrando  ,  che  se  la  misura  dì  una  cosa 

non  fosse  eguale  a  quella  deiP altra,  ne  ri¬ 
sulterebbe  una  contraddizione  ;  così  Eucli¬ 

de  nell’ Vili.  Proposizione  del  Lib.  I.  di¬ 

mostra, -che  se  in  due .  triangoli  ,  che  ab¬ 
biano  eguali  un  all’  altro  tutù  i  lati  corrispon- 
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denti  non  fossero  eguali  anche  gli  angoli/ 

ne  verrebbe  l’ assordo,  che  un  ar^golo  sa» 
rebbe  al  tempo  stesso  maggiore ,  e  mmors 

.d*iin  altro - 
Circa  alle  qualità  discrete  la  certezza 

delle  dimostrazioni  aritmetiche  ,  o  algebrai- 
che  è  pur  sempre  appoggiata  al  principio 

d’identità  ,  non  facendosi  altro  in  tutte  le 
.equazioni  se  non  provare  continuarfiente, 
che  prese  tutte  le  quantità  che  sono^da 

.una  ̂ arte  ,  e  tutte  quelle  che  sono  dall’ al¬ 
tra  ,  il  risultato  è  Io  stesso . 

_  La  certezza  metafisica  però  -nelle  -rek- . 
zioni  di  quantità  non  si  ha  che  allorquan¬ 
do  son  esse  considerate  in  astratto  ■:  allor¬ 
ché  sì  considerai!  in  concreto  ,  cioè  appli¬ 
cate  alle  cose  fisiche,  non  può  aversene 
che  la  certezza  fisica  o  morale  ,  o  la  sem¬ 
plice  probabilità  maggiore  o  minore  secpn* 
do  le  regole  precedenti.. 

i;. 

§.  I  V, 

■D.’lh  ralazìoni  di  obbllguzlom  . 

^  Circa  alle  relazioni  dì  obbligazione,  à  cui 
ridueonsl  tutte  le  relazioni  morali,  il  prìn- 
eipio  idi  non  dover  fa-t  ingiuria  ad  altri  , 
preso  astrattamente  In  se  stesso,  è  dì 
certezza  metafisica .  Imperocché  se  I"'  uomo 
potesse  liberamente  offènder  altro  uomo, 
uè  seguirebbe  che  ognuno  avesse  e  no.n 
avesse  U  diritto  di  non  essere,  offeso  :  di¬ 
ritto  che  ognuno  sente  in  se  medesimo .  Da 
■questo  principio  dipendono  tutti  i  doveri 
di  giustizia  •  nat'uraie  che  -perciò  .sobo sgiial mente  cersìi 
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1  dovei*!  d=' umanità  ,  cioè  di  _  soccorrere 

altrui  nei  casi  almeno  pru  gravi,  sponta¬ 

neamente  discendono  dal  sentimento  della 

compassione,  che  intimamente  e  unito^aUa 

natura  deli’  uomo  ,  siccome  altrove  sara  ql- 
mostrato . 

Dai  doveri  naturali  di  uomo_  a  uomo  na¬ 

scono  quelli  di  cittadino  a  cittadino  ,  ai- 
società  a  società,  e  L  doveri  particolari 

dell’  un  verso  1^  altro  secondo  le 'loro  par¬ 

ticolari  relazioni  ,  o  le  speciali  convenzio¬ 
ni  che  formano  tra  di  loro  .• 

Quindi  è  che  r  doveri  della  morale',  diee 
Locke  (  Sagg.  Filos.  ec,  ̂ Lib.  4.  Gap.  5.)  , 
sono  capaci  dì  dimostrazione  egualmente 

certa  ,  come  le  matematiche  proposizioni , 

sebbene  la  cognizione  non  ne  possa  ̂   essere 

così  evidente  ,  cioè  così  chiara  e  distinta^ 

come  nelle  relazioni  di  quantità  ,  perchè 

non  abbiamo  segni.,.  eoi_  quali  determinare 

così  precisamente  ogni idea  o  nozione  sem¬ 

plice  compresa  sotto  ciascuna  nozione  _  mo¬ 

rale  ,  come  abbiam  quelli  per  determinare 

ogni  minima  differenza  nelle  quantità  e 

continue  e  discrete .  La  milionesima  parte 

di  una  linea  ,  e  di  qualunque  altra  cosa 

in  Mate  ma 'dea  con  egual  chiarezza  si  coa- 
t  rassego  a  ,  e  si  distìngue  da  una  999999  9 

come  una  linea  da  due  :  laddove  gradi 

delle  passioni,  dei  viz),  delle  virtù  ec.  per 

mancanza  di  segni  non  si  possono  con 

egual  chiarezza  determinare  .  Ma  ciò  _  fara 

che  le  relazioni  morali  sien  meno  eviden¬ 

ti  che  quelle  dì  quantità  ,  perchè  men  chia- 

rarnenre  potran  conoscersi,  ma_nqn_  che 

•  sìeno  men  certe ,  quando  al  principio  da 

couttaddizione  egualmente  sieno  appoggiata 
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giacché  evidenza  e  certezza  abbiam^glà  ve¬ 
duto  (  pag.  esser  due  cose  affatto  di¬ 
stinte  (  X  ) . 

Dichiarate  sin  qui  le  varie  specie  delle 
nostre  cogmzioni ,  e  spiegati  i  vari  gradì 

di  p'-obabiiità  j  q  di  certezza,  di  cui  cia¬ scuna  è  suscettibile,  or  è  da  vedere  per 
qual  maniera  si  possano  acquistare.  E  poi¬ 
ché  esse  si  vengono  parte  dalle  nostre  pro¬ 
prie  osservazioni ,  e  riflessioni ,  e  parte  da¬ 
gli  aitrui  insegnamenti,  così  sara  da  mo- 
strare  distintamente  qual  via  debba  tener¬ 
si ,  onde  acquistare  e  per  l’uno,  e  per 
l’altro  mezzo  cognizioni  esatte  e  sicure. 

Z  1  O  N  E  IK 

D$lls  cognizioni  chs  nc  ̂ ui stiamo  da  noi  wtf- 
desimi ,  e  dei  generali  principj delle  scienze . 

S  iccome  tutte  le  cognizioni  nostre  sì  ag¬ 
girano ,  cornei  è  detto,  0  suil’ esistenza 
delle  sostati-zè  ,  o  sulle  loro  qualità  ,  o  sul¬ 
le  loro  refazioni  ,  e  le  sostanze  o  sono  spi¬ 
rituali ,  materiali;  così  per  procedere  in 

O  Intorno  alle  diverse  specie  delle  coaiiizio- m  ed  ai  criterio  della  verità  potrà  vedersi  LOCKE 
Imene: to  Lib. 

*  raisonner  L.  I.  G'E- 
V:?;  Loj?# crt!- eYh.hih.  Ili,  M A K O  Lo¬ 

fi"/  ̂   JI-  « 
4/'n?TM^Tr^2  WOLFIO  Lo^iV.  Cap.  VII. 'mentis  instìtu- 
tiàne  Lib.  II.  III.  IV.  R.OSTAGNI  Usica  eie- 

meritare  pag,  8i  e  eegg.  
^  gì  e  ̂  

\ 

éé dfl 



Capo  I.  circa  le  sostanze  spìr, 

questa  disamina  con  maggior  chiarezza  ̂  
noi  tratteremo  in  i.  luogo  delle  cognizio¬ 

ni,  che  riguardano  l’esistenza,  _e  le  quali¬ 
tà  delle  sostante  spirituali  ̂   2.  di  quelle  che 

riguardano  l’esistenza,  ̂ e  le  qualità  delle 
sostanze  corporee  j  dt^  quelle  che  cì  ag¬ 

girano  intorno  alle  relazioni  ;  il  che  ci  da¬ 

rà  occasione  di  far  qualche  cenno  dei  fon¬ 

damentali  p  ri  nei  pi,  a  cui  s’appoggiano  le 
principali  scienze ,  che  trattano  di  questi 

vari  oggetti  - 

CAPO  I. 

Delle  cognizioni  riguardanti  /’  esistenza  e 
le  q^ualità  delle  sostanze  spirituali  * 

Il  conoscere  !’•  esistenza,  e  le  qualità  del¬ 

le  sostanze  spirituali  e  l’oggetto  proprio 
delia  Metafisica  i  ne  su  di  questo  c\  arre¬ 

steremo  ora  gran  farro ,  peroecn^.  il_  modo 

con  cui  si  deve  procedere  in  tal  _ ricerca., 

parte  si  è  già  accennato,  e  parte  si  mostre¬ 
rà  nel  suo  proprio  luogo  estesamente  . 

Ed  infatti  per  conoscere  l’esistenza  del¬ 
l’animo  nostro,  basta  come  si  e  detto _(p* 

318.)  qualunque  sensazione  di  cui  siamo 
consii  a  noi  medesimi  > 

Le  facoltà  e  le  operazioni  dell’ anima  per 

essere  conosciute  altro  pur  non  richieggo¬ 

no  che  un’attenta  considerazione  di  quej-, 
che  accade  in  noi  medesimi,  ailorchh  fant¬ 

ina  sente  o  riflette,  o  ricordasi,  o  vuole* 

o  agisce  dentro  0  fuori  di  se,,  come  nella 

prima  Sezione  già  in.  parte  s^ì  b  toccato  , 

più  ampiamente  poi  si  vedrà  nell’ anàlisi che  ne  faremo  nella  Psicologia  • 
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necessasie.  In  i.  luogo  allorché  riflettiamo- 
sopra  di  noi_  medesimi,  siccome  le  cogni* 
zioni  allor  si  vengono  per'  intimo  senso.* 
cosi  conviene  aver  presenti  le  regole  savia¬ 
mente  indicate  dajiVAb.  di  Condillac  per 

evidenza  dissentimento  (V,  p.  112.  )  cioè, 
che.  Psimraaginazione  j  ie  passioni ,  ei  pre¬ 
giudizi  o  non  ci  facciano  in  noi  supporre 
quel  che  non  v’^,  ©  non  ei  nascondano, 
quel  che  vi  e  realmente  ,  0  non  ce  1’  alta¬ 
rino  e  sfigurino,  Per  non  avere  usata  que¬ 
sta  ̂ avvertenza  quante  cose  non  si  suppose¬ 
ro  innate ,  benché  slam  tutte  acquisite  ? 
quante  prodotte  da  un  sesto  senso  ,  da  un 
senso  morale,  da- un  istinto,  che.  non  han 
mai  esistito?  e  quante  volte  ingannati  dal- 
r immaginazione  non  crediamo  noi  di  sen¬ 
tire  quello  che  non  sentiamo  ,  e  accecati 
dalle  passioni  e  dai  pregiudizi  non  crediani 
di  operare  per  un  motivo,  quando  operia¬ 
mo  per  tutt’ altro  diverso  ) 

In  2.  luogo  di  quello,  che  avviene  in 
noi  medésimi ,  ben'  possiamo  aver  la  certez¬ za  anche  metafìsica,  ove  si  usi  da:  noi  la 
prefata  avvertenza  ;  ma  eguale  certezza  a- 
ver^ non  possiamo  di  quel  che  avviene  negli 
altri .  Di  questi  non  possiamo  fare  giudizio 
■che  per  analogia,  la  quale,  trattandosi  qui non  Qi  cause  necessarie  e  soggette  alleggi 
.invariabili,  ma  di  cause  iibere  ,  sovente  pub 
ingannarci ,  Per  la  qual  cosa  ove  parlasi  di 
.sensazioni  0  percezioni ,  di  nozioni  o  idee  , 
dì  inelmazioni  ̂ 0.  d'  afl'etti ,  di  giudizi  g ^l’ opinioni  conviene  andare  con  molto  riser¬ 
bo  a  supporre  che  poste  le  medesime  cause 
,d.ee.bono  in  .tutti  .nascere  ì  nisdesimi  effetti..^ 
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e  che  quello  che  -noi  sentiamo  e  gludichia- 
ino  i-n  una  taie-j  o  tal  circostanza  sia  egual¬ 
mente  sentito  ,  e  giudicato  dagli  altri .  A 
molti  erróri  può  fàcilmente  andar  soggetto 
chi  in- queste  cose  sia  troppo  facile  a  mi¬ 
surar  ciascun -altro  da  se  medesimo. 

'DelP  esistenza  ,  'e  degli  attributi  di  Dio 
qui  non  faremo  parola  ,  perche  ci  rlserbia- 
mo  a  parlarne  nella  Teologia  naturale. 

Di  quella  degli  angeli  non  parlerem  puu- 
■10..,  perché ^  la  loro  cognizione  appartiene 
■,alla  •-■Teologia  rivelata,.  ' 

Dell’anima  delle  bestie- un -qualche  een- i,no  faremo  nella  Psicologia. 

CAPO  II. 

.Delie  cognizioni.  TÌgun-f dumi  Assistenza  j,  eh qualità  delie  sostatizc  corporee  , 

.^^ome  intorno  agli  spiriti  si  occupa  la  ]VIe> 
tahsiea,  così  la  .F/V?V«  intorno  ai  corpi. 
Ma  perchè  varie  sono  le  specie  dei  cor¬ 

pi  ,  e  varie  le  ricerche  ,  che  intorno  a’  me- 
desimi_sl  posson_fare;  perciò  in  varie  par¬ 
ti  è  divisa  la  'Fisica  ̂   le  quali  tutte  acqui¬ 
stano  un  diverso  nome,  e  dì  cui  quindi 
sarà  necessario  il  dar  brevemente  una  gene¬ 
rai  nozione,  avanti  di  proceder  più. oltre. , 

Articolo  I. 

.Prospetto  generale  delle  scienze  che  sj 

occupano  intorno  accorpi, 

£..fe^  scienze  che  si  occupano  intorr.o  ai 
corpi  ,  tutte  vengono  ,  come  pur  qra  ab- 
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biam  detto,  generalmente  co  inprese  sotto 

ai  nome  di  Fisica  ,  o  di  Scienza  della  na~ 
t-ura  corporea. 
Ma  in  I.  luogo  o  ella  considera  tutto 

i’  universo  in  complesso  ,  la'  sua  origine  , 
l’ordine  e  la  distribuzione  delle  sue_^  parti  , 

!e  leggi  che  io  governano,  i  principi  ond’  è 
composto  ,  e  questa  chiamasi  Cosmologia  : 
o  esamina  le  qualità  generali  che  a  tutti  i 

corpi  convengono,  1’ estenslGne  ,  la  solidi¬ 

tà  ,  la  mobilità,  la  divisibilità  le  forze  d’ 
inerzia,  di  gravità,  di  attrazione  ec, ,  e 
chiamasi  Fisica  generale  j  o  prende  ad  esa¬ 
minare  i  corpi  particolari,  e  si  dice  Fisica 

particolare , 
2.  I  corpi  altri  sono  celesti ,  ed  altri  ter¬ 

restri:  quella  che  si  occupa  intorno  ai  pri¬ 
mi,  che  ne  osserva  i  fenomeni,  che  ne  mi¬ 
sura  le  grandezze  ,  e  le  distanze,  che  ne 
determina  ì  moti  ,  ̂  detta  Astronomia  ; 
quella  che  si  occupa  intorno  ai  secondi  , 
ritiene  il  nome  generale  di  Fisica  , 

Tra  i  corpi  terrestri  i  primi  a  doversi 
considerare  son  quelli  che  entrano  nella 

composizione  degli  altri ,  cio^  l’acqua,  l’a- 
ria  ,  il  fuoco,  e  la  terra,  che  perciò  chia- 
mansi  i  quattro  elementi  sebbene  questi 
elementi  nè  sieno  così  semplici  ,  e  omo¬ 

genei  ,  come  credevan  gli  ̂antichi  ,  _nè  so¬ 
li  concorrano  alla  composizione  degli  altri 

corpi . 
Or  quella  parte  della  Fisica ,  che  tratta 

dell’acqua,  si  chiama  Idrologia ^  e  in  questa 
si  dice  ìdrosmica  quella  che  ne  considera 

l’equilibrio  i  Idraulica qntWdicht  ne  conside¬ 
ra  il  moto;  t  Idrodinamica  quella  che  ne  de¬ 

termina  le  forze  nell’uno  e  nell’  altro  caso. 
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La  parte  che  tratta  dell’aria  osservando¬ 

ne  l’^elasùeità  ,  la  gravità  ec.  è  detta  As^ 
■rologia  i  e  quella  che  osserva  i  fenomeni, che  ili  essa  avvengono,  come  la  pioggia, 
la  neve  ,  la  grandine  i!  tuono  ;  il  filmi¬ 
ne  ,  il  vento  ec,  che  si  chiaraan  meteore^  e detta  ISdet  sorologi  a . 

La  parte,  che  tratta  della  natura  del  fuo¬ 
co  ,  SI  nomina  Pirologia ,  a  cui  inpica  rela¬ 
zione  ha  H  ̂trartato  della  luce  ,  e  quello >  o  de!  fuoco  elettrico. 

Finalmente  Geologia  si  chiama  quella  che 
tratta  delia  terra  ;  e  particolarmente  Geo~ 
girapa  quella  ctie  descrive  la  situazione  del¬ 
le  varie_  sue  partii  Geometria  quella  che 
insegna  i^  metodi  di  misurarla  ,  sebben  que- 
sto  termine  or  si  applichi  piu  in  generale 
alLa_  misura  di  qnajunque  estensione;  e  Geo. 
desia  qntWa.  che  insegna  a  dividerne  la  su¬ 
perficie  ,  e  fissar  i  limiti  d’  ogni  terreno  , 

A>  -I  corpi  particolari ,  che  risultano  dal¬ 
ia  vana  combinazione  degli  elementi ,  altri 
sono  forniti  di  organizzazione  e  di  vita ,  e 
son  uniti  a  un  principio  ,  che  ha  facoltà 
at  sentire,  e  di  moversi  spontaneamente,  a 
questi  dicqnsi  ammali  -  altri  sono  dotati  di 
organizzazione  e  di  vita,  ma  stan'nov  fissi 
alia  terra  (o  alla  superficie  dell’acqua)  da CUI  ricevono  il  nutrimento,  e  sono  privi ella  sensibilità^  e  del  moto  spontaneo ,  e 
clìconsi  •vegetabili  ̂   altri  giacciono  alla  su¬ perficie  della  terra,  o  sotto  alla  medesima, 
c  mancano  ̂ così  di  organizzazione  e  di  vi¬ 
ta,  conie  di  moto  spontaneo  e  di  sensibili¬ tà)  e  SI  chiamano  minerali , 

Queste  tre  classi  s’appellano  tutte  insie- 
ttie  I  tre  regni,  della  natura  j  e  ognuna  di 
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esse  conriene  poi  sotto  di  se^  molti  generi, 
e  moire  specie,  e  molte  varietà,  ciascuni 

delle  quali ^ ha  i  suoi  caratteri  particolari, 
che  la  distinguono. 

Or  l’ assegnare  i  caratteri  distintivi  di 
ogni  genere,  e  specie,  e. varierà,  sicché 
■dato  un  oggetto  si  possa  tosto  determinare 

^  ■qual  classe  appartenga  ,  è  la  prima -oc¬ 

cupazione  della 'i'ror/'fl  natmah. 
Ma  ella  pure  acquista  varj  nomi  secon¬ 

do  gli  oggetti ,  a  cui  si  applica 

Quella  parte  che  tratta  degli  ammali  ,■ 
■chiamasi  generalmente  Zoologia  :  e  in  essa 

■  distinguesi  particolarmente  VOrmtoìogiay  che 

yarla  degli  uceelli  ;  V  Iniobgi'a  ̂   che  tratta 

dei  pesci;  la  Q.onchiliologia che  versa  m- 

ìorno  alle  conchiglie;  V  Bai  omo  logia-,  che 

si  aggira  intorno  agl’ insetti  ec.  ^ 

La  parte  ,  che  tratta  dei  vegetabili ,  c 

generalmente  detta  Botameli  sebben  questo 

-nome  in  origine  signi6chi  soltanto  il  tratta- 

-to  dell’  erbe  ;  e  Dendrologia  poi  dicesi  par- 

licolar mente  quella  che  parla  delle  piante. 

La  parte  che  tratta  de’  minerali ,  si  dice 

generalmente  Mineralogia -,  ed  anche  Omfo- 

iogia,  sebbene  questa  più  part
icoUrmente 

riguardi  ciò  che  sì  cava  da’  monti  :  e  d
i¬ 

sri  nguesi  poi  col  nome  dì  Litologia  quei  la 

che  ha  per  oggetto  le _ pietre,  Metallurgia
 

quella  che  ha  i  metalli  ec.  ,  «  '* 

Ma  troppo  imperfetta  sarebbe  la  Stona
 

naturale ,  se  negli  oggetti  si  trattenes
se  a 

considerare  unicamente^  i  caratteri  ester
io¬ 

ri  .  Ella  va  dunque  più  innanzi ,  e  cerca  an¬ 

cor  di  conoscere  l’ in.terna  loro  struttura  , 

singolarmente  ne’  corpi  organizzati ,  cioè 

<nei .vegetabili ,5  e  negli  animali,  chiaman  0 
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a  ciò  in  soccorso  la  Notomia  ;  e  si  studia 
pur  di  scoprire  ]a  natura  e  l’uso  così  dei 
solidi ,  che  lì  compongono  ,  come  dei  flui¬ 
di ,  che _ per  entro  vi  scorrono  ,  servendosi 
dei  lumi  della  Fisiologia, 

6.  Conosciuti  i  caratteri  esteriori ,  l’ in¬ 
terna  struttura  delle  parti ,  e  i  loro  usi ,  la 
Storia  naturale  va  ancor  piò  oltre,  e  col¬ 

l’aiuto^  della  Céimica  sì  fa  a  ricercar  gli  e- lementi ,  onde  i  corpi  sono  composti;  iil 
che  la  Chimica  eseguisce  o  per  mezzo  del 
fuoco,  che  chiamasi  la  via  secca  ̂   0  per 
mezzo  dei  dissolventi,  che  diconsì  la  via 
umida ^  procurando  con  ciò  dì  sciogitei: 
quei  vincoli ,  con  cui  le  parti  delle  diver¬ 
se  sostanze  ̂   sono  legate  fra  loro  ,  e  mo¬ 
strarne  divisi  gli  uni  dagli  altri  i  principi 
componenti . 

7.  Ma^  il  conoscere  la  natura  dei  corpi 
non.^  s^i  risolverebbe  che  in  una  sterile  eu= 
riosita ,  ove  non  sì  cercasse  pur  di  appH- 
eariì  a  qualche  uso  giovevole  . 

Or  molti  dì  essi  la  I^tedicina  sa  i  mpie» 
garne  alia  guarigione  delle  malattie,  valen¬ 
dosi  'ó&llàPlotom/a  ,e  deila  Fisiologia  oltre alle  sue  proprie  regole  per  la  cognizione dei  mah;  delia  Botanica,  e  della  Chimica 
oltre  alla  propria  esperienza  per  l’applica¬ zione  dei  rimedi,  cui  fa  apprestare  dalla 
Farmacìa,  eh’ ò  una  parte  della  Chimica, 

JVlolti  pure  quella  ,  che  chiamasi  propria- 
mente ^ delle  arti  ,  ne  sa  impiegare 
per  gli  usi  di_  varie  arti,  e  mestieri  ,  vaìen- 
dosi  dsUs.  Chimica  per  le  fusioni,  e  compo¬ 
sizioni  dei  metalli ,  per  la  vetreria ,  iper  la tintura  ec.  ;  deha  Trleccanica  0  Dinamica 
per  tutti  gli  stromenti ,  e  le  macchine  che 

Tomo  I,  '  G 
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servono  a  movere  un  corpo,  a  piegarlo,  a 
tiividerlo,  a  connetterlo  con  altri  corpi,  a 
dargli  diverse  forme  e  figure  ;  e  della  Bo¬ 

tanica^  per  la  perfezione  deli’  Agricoltura , 
cioè  di  quell’arte  che  insegna  a  ottener  la 
migliore  ,  e  più  copiosa  riproduzione  de’ 
vegetabili . 
^Questa  a_un  di  presso  è  la  generale  di¬ 

visione  degli  oggetti,  intorno  a’ quali  è  oc¬ 
cupata  la  Fisica  j  e  la  distinzione  dei  no¬ 
mi  ,  che  secondo  le  sue  varie  CLc<upazloni 
ella  viene  acquistando  ,  . 

In  tutte  queste  occupazioni  però  ella  non 
ha  che  due  mezzi  per  far  deile  scoperte  , 

cioè  l’osservazione,  e  l’esperienza. 
Chiamasi  osservazione  semplicemente  , 

allorché  si  considera  un  fenomeno  naturale, 

quale  si  presenta  da  se  medesimo  ,  come  un 
eclisse  del  sole,  o  della  luniij  e  chiamasi 

es'^erienz^ì  o  esperimento^  quando  i’ efietT 
to  si  nascere  espressamente  per  contem- . 

piarlo,  come  avviene  nella  macchina  elet¬ 
trica  ,  o  nella  pneumatica  . 

Ma  affin  dì  potere  col  mezzo  delle  os¬ 

servazioni ,  e  dell’ esperienze  acquistare  in¬ 

torno  ali’ esistenza ,  e  alle  qualità  de’  corpi 
cognizioni  esatte  e  sicure,  varie  avverten¬ 
te  son  necessarie,  che  qui  verremo  accen¬ 

nando  . Articolo  II, 

Jiegole  necessarie  per  hen  conoscere  la  natu¬ 

ra  de'’ Corpi  ̂   e  le  loro  proprietà - 

Per  conoscere  con  certezza  fisica  la  na¬ 

tura,  e  le  proprietà  di  un  oggetto,  è  ne¬ 
cessario  in  I,  luogo ,  che  ì  sensi ,  con  cui 
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egli  deesi  esaminare,  sian  sani,  ben  confor¬ 
mati ,  collocati  nella  distanza,  e  situazione 
opportuna  riguardo  ai  P  oggetto,  e  aiutati  o- 

ve  sia  d’uopo  dagli  opportuni  istroraenti. 
Chi  ha  gli^occhi  infermi,  o  indocile  e  du¬ 
ro  Poreccbio  ,  _mal  potrà  giudicare  delle  fi¬ 

gure,  de’ colorì,  e  de’ sifoni.  Un  mìope  non 
può  vedere  che  confusàmente  gli  oggetti 
quando  sien  troppo  distanti,  e  un  presbita 
quando  sien  troppo  vicini  ,  confusamente 

allor  dipingendosi  e  nell’ uno  e  neil’aitro  i» 
immagine  degli  oggetti  sulla  retina  ;  e  quin¬ 
di  o  convien  situare  l’oggetto  nella  distan¬ 
za  proporzionata  alia  vista  di  ciaschedu¬ 
no  ,  o  correggere  colle  lenti  concave  il  di¬ 

fetto  del  primo,  e  eolie  convesse  quel  dei 

secondo.  GH  oggetti' minutissiini ,  e  quelli che  sono  a  grandissime  lontananze,  anche 
da  chi  ha  vista  piu  acuta  non  si  possono 
ben  discernere  ad_  occhio  nudo,  e  perciò 
conviene  supplirvi  nel  primo  caso  co’  mi¬ 

croscopi ,  e  co’ telescopi  nel  secondo.  Per 
coni^cere  alcune  qualità  una  certa  finezza 
negli  organi  ̂   sensori  è  pur  necessaria  ,  la 
quale  ordinariamente  non  si  acquista  che 
coll’esercizio:  così  un  palato  avvezzo  a’ci- 
bi  delicati,  e  a’ vini  stranieri  sa  ne’ sapori 
distìnguere  delle  minime  differenze  ,  che  un 
palato  meno  esercitato  non  sa  slioprirvi  ; 
un  orecchio  ben  ammaestrato  sa  riconosce¬ 
re  ancor  le  piu  pìccole  alterazioni  nei  tuoni 
che  altri  non  vi  discerne  ;  un  cieco  obbli¬ 
gato  a  'Valersi  continuamente  del  tatto, 
suole  acquistarne  una  squisitezza,  acuì 
altri  non  arriva  j  e  così  del  resto. 

In  2.  luogo  _fa  d’uopo  esaminare  l’og¬ 
getto  con  tutti  i  sensi ,  a’  quali  pub  assog- G  2 

t 
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getrarsì ,  e  correggere  per  mezzo  dell’ uno 
gii  errori  deli’  altro  .  Un  remo  mezzo  sot¬ 
t’acqua,  e  mezzo  fuori  par  rotto  0  piegato 
alia  vista,  e  col  tatto  sì  trova  intero  e  di¬ 

ritto.  La  ripercussione  d’ un  suono  ci  fa 
creder  talvolta  I’  oggetto  .sonoro  alla  destra, 
e  1’  occhio  ce  Ìo  discopre  alla  sinistra  .  L’  o¬ 
dorato  spesso  cl  annunzia  come  ributtante 
un  cibo,  che  il  palato  trova  squisito. 

In  g.  luogo  non  deesì  guardar  P  oggetto 
una  volta  sola,  e  in  un  solo  aspetto,  ma 
pili  volte,  e  per  tutti  .1  versi  ,  e  in  tutte 
le  circostanze  possibili .  Veduto  da  un  iato 

sovente  egli  appare  d’  una  natura ,  che  poi 

si  trova  diversa  quando  si  guarda  dall’ al¬ 
tro ,  Posto  in  un  luogo -,  in  una  !tal  circo¬ 
stanza,  unito  o  vicino  ad  un  fai  altro  pro¬ 
duce  un  effetro,  che  tutto  contrario  si  rav¬ 
visa  in  altro  luogo,  con  altre  circostanze,, 
e  con  altri  oggetti ,  La  luce  più  0  men  vi¬ 
va  fa  spesso  illusione;  la  maggiore  0  mi- 

r<or  lontananza  cambia  le  apparenze  ;  1’  ariar 
più  0  men  pesante ,  il  caldo  e  il  freddo , 

li  secco  e  1’ umido  ,  la  maggiore  0  minore 
elettricità  dell’atmosfera  inducono  variazo^ 
ni  sensibilissime  nelle  medesime  cose.  Di 

rutto  questo  con  vie  n,  tenere  esatto  conto’ 
speciaJmeni-e  ove  trattisi  di  osservazioni, 
ed  esperienze  importanti  ,  e  diHcatc  ;  e  a 
tal  fine  sono  stati  istituiti  i  varj-istromen- 

ti  per  misurare  1  cambiamenti  suddetti, 

cioè  il  baromèiro  ,  il  termometro,  l’ ìgro- 
.metro  ,  1’  elettrometro  ec, 

4.  P-rima  d’intraprendere  le  osservazio- 
»i,  e  1*  esperienze  conviene  esaminare  ,  e 
saper  ti'ascegliere  quelle  che  possa n  guida, 
re  più  direttamente  alU  scopetta  di  ciò  che 

( 
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SI  cerca,  Lo  scoprimento  della  verità,  dica 
Bergmant  {Discors,  prelìm.  al  i*  Voi.  degli 
OpusG.  fisici',  ■'e  chimici),  non  -iViene  dalla soolf itucii ne ,  ma  dalla  qualità  d^IP  espe¬ 
rienze  y*  e  la  moltitudine  dì  osservazioni ,  o esperienze  oziose ,  invece  di  rischiarar  le 
materie ,  non  serve  anzi  per  lo  più  che  à 
confonderle  magf^iormente , 

5.  Perchè  dalle  osservazioni,  edalP espe¬ 
rienze  cavar  si  possono  conseguenze  sicure , 
convien  rimoverne  rutto  quello,  che  possa 
in  qualunque  ,modo  ̂ turbarle  ,  o  alterarle  » 
Perciò  scegliere  ì  piu  perfetti  istromenti , 
e  collocarli  nel  modo  niù  convenpvnlp  _ 

no,  allontanare- tirtte ‘le  cose  che  possono impedire  aiP  oggetio  che  si  disamina  o  di 
mostrarsi  nella  ̂ sua  vera  natura,  0  di  pro¬ 
durre  gli  effetti,  che  gli  son.  proprj  , 
^  6.  Ove  si  tratti  di  osservazioni,  e  d’espe¬ 

rienze  0  fine  _e  di  licare,  o  laboriose  e  dif¬ 
ficili  ,  o  di -esito  incerto,  e  dubbioso,  non dee  uno  fidarsi  interamente  di  se  medesimo 
per  quanto  egli  sia  abile ,  ma  chiamar  altfi 

in-3juto,_e  in  _  testimonio.  Quante  volte anche  i  più  abili  Fisici  non  sii  son  eglino 
lasciati  sedurre  da  false  apparenze  !  e  quan¬ 
te  volte  una  ̂ pìccola?  inavertenza  non  ha 
fatto  che  I’  esito  fosse  del  tutto  diverso  da 
quelIo_^che  realmente  esser  doveva? 
^  7.  Le  circostanze  di  ciascuna  osserva¬ 

zione  ed  esperienza  e  i  risultati,  che  ne 
son  provenuti,  notar  si  debbono  colia  mas¬ 
sima  accuratezza,  affine  di  confrontarli  col¬ 
le  circostanze  ,  e  coi  risultati  delle  osser¬ 
vazioni  dell’ esperienze'  anterioil  ,  e  sus¬ seguenti  . 

A 
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8.  Dopo  usate  tutte  queste  diligenze  con- 
viene  andar  tuttavia  con  inolta  cautela^  e 

Hiolfo  riserbo  nei  ricavare  dai  farti  le,' con¬ 
seguenze  .  Nulla  si  deve  ammetter  per  cer. 

jo,  se  come  tale  da  replicate  osservazioni 

ed  esperienze  e  a  noi  j  e  ad  altri  costante- 
mente  e  uniformemente  non  consti .  Quel 

che  si  scopre  in  uno  o  due  oggetti  non  dee 

supporsi  comune  a  tutti  gli  oggetti  della  me- 
desiitia  specie: ,  finche  gli  esempj_  non  stano 

in  tanto  numero  »  fi  sì  concordi  fra  loro, 

che  per  l’ analogia  sì  possa  giudicare  meri¬ 

tamente  che  anche  a  tuttiglì  altri  conven¬ 

ga  .  Per  la  spiegazione  dei  fatti  non  deb- 

bonsi  immaginare  delle  ipotesi  arbitrarie, 

se  ai  fatti  medesimi  non  si  trovano  univer¬ 

salmente  ,  e  costantemente  conformi.  ̂ 

*  Ma  poiché  l’ ipotesi,  delle  quali  siamo 

entrati  a  parlare,  son.  nella  Fisica  di  u
n 

grandissimo  uso,  e  gravi  impedimenti,  
alla 

scopetta  de\  vero ,  anzi  pure  gravissimi  er¬ 

rori  ne  possono  derivare ,  ove  non  sappia 

farsene  1’  uso ,  che  sì  conviene  ;  perciò  sa¬ 

ia  bene  il  formar  per  esse  un  articolo 
 se» 

parato . 

Arti  c  ò  j:  o  HI. 

Delle  Ipotesi. 

conos  .ino  le  vere  cause e  quindi  alle 

conge..tute,  ed  alle  ipotesi  convie
n  soven¬ te  aver  rico,TM  ,  ,  . 

Il  termini  ipotesi  vai  supposiztons  ;  e  u 

fare  un’ipotesi  in  Fisica  altro  non  vu
ol  di- 

le ,  se  -non  supporre  che  un  
dato  enetro 



dato  modo  ♦ 

Per  tre  motivi  principalmente  si  forma¬ 
no  le  ipotesi 

Il  I.  è  unicamente  perché  servano/di  di¬ 
rezione  ,  e  di  scorta  alle  osservazioni  o 
esperienze  da  farsi. 

Il  2,  è  per  offrire  un’immagine  più  sen- sibile  5  e  dare  una  spiegazione  almen  veri- 
simile  di  quegli  effetri,  dì  cui  le  vere  ca¬ 
gioni  non  possono  assegnarsi . 

n  j.  \  per  trovar  realmente  de’ propo¬ sti  eletti  le  vere  cagioni ,  o  rendere  alme- 
no  ragione  iiesatta,  dei  modo  ̂   con  cui  essi avvengono  . 

,  I*  Caso  qualunque  ipotesi ,  o  suppo-' sizione  può  esser  bastante  ,  ̂ purché  non  sia 
apertamente  ̂ assurda ,  e  ùrìpossiblle.  Tanto 
pm  utile  Sara  ella  pfrro  ,  quanto  meglio  con- 
vejra  cogli  effetti  già  noti ,  e  meglio  po¬ 
trà  guidare,  e  dirigere  intori^  agli  altri che  vogliono  osservarsi . 

Io  veggo  per  esempio,  che  'un-^orplcef- lo  leggiero  posto  in  mezzo  a  due  corpi  i’ 
uno  elettrizzato  ,  e  l’altro  no  ,  corre  alter¬ 
nativamente  ora  all’uno,  ora  all’altro  dì 
questi  corpi. 

Formo  l’ ipotesi  ,  che  il  fuoco  elettrico abbia  come  altri  fluidi  la  proprietà  di  dif¬ 
fondersi ,  di  cercare  di  mettersi  in  equili¬ 
brio  ,  e  eh  indi  nasca ,  che  il  corpicello 
leggiero  o/'r  s’  accosti  al  corpo  elettrizzato 
per  togliere  ad^esso  il  fuoco 'soprabbondan¬ te  ,  ora  a  quelli  che  ne  mancano  per  loro 
quindi  comunicarlo. 

Un  altro  invece  forma  l’ipotesi',  che  v 
si  e  no  due  specie ,  e  ."come!  due  torrenti  d 
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fluido  e!/ef£fico,  l’uno  de’quali  esca  dal 
corpo  elettrizzato,  e  l’altro  dal  corpo  nDti 
elettrizzato ,  e  che  i!  corpicello  leggiero, 
il  qual  si  trova  frammezzo  ,  sia  spinto ,  e 
iras|5ortato  or  da  un  torrente ,  or  dall’  al- 
tro  (i) . 

Ciascun  di  noi  secondo  l’  ipotesi  conce¬ 
pita  dirige  le  sue  osservazioni  ed  esperien- 
26,  per  vedere^  se  gli  altri  fenomeni  della 
elettricità  a  lei  corrispondano o  sien  con¬ 
trari  , 

Fin  qui  amendue  le  ipotesi  possono  e- 
gualmente  esser  utili  e  buone,  e  diverran¬ 
no  cattive  e  perniciose  soltanto,,  allorché 

trovando  o  l’uno  o  l’altro  di  noi  de’ feno¬ 

meni^  apertamente  contrari  all’ipotesi  sua, 
voglia  tuttavia  nella  medesima  ostinarsi 

E  poiché _  questo  suol  avvenire  difatti, 

allorché  all’ideata  ipotesi  s’  incomincia,  a 
prendere  affetto,  avanti  che  sia  bene  ve¬ 
li  fìcat  a  j  perciò  fino  a  tanto  che  della  sua 
veracità  non  si  abbiano  costanti  prove,  e 

sicure ,  conviene  per  lei  conservare  Ìl  mag¬ 

gior  grado  possibile  d’ Indifferenza.  (2) .  ̂ 
Ne!_  II.  Caso  nofi  basta  ,  che  l’ipotesi  sii 

possibile ,  ma  deve  anche  aver  qualche  ve.- 
risimiglianza  j  e  sopratutto  dee  presentare 
una  chiara  idea  di.  quel  che  vuoisi  spie¬ 

gare  . 
Sia  per  esempjo  da  spiegarsi  il  meccani¬ 

smo  delle  sensazioni ,  e  de’  moti  volontari  » 

(il)  La  prìtm  di  q.ueste  i protesi  è  quc-Ua  dì  FRAN¬ 

KLIN  ̂   la  seconda  è  quella  dell’  Ab.  NOLLET, 
CO  L’  ipotesi  Frankliaiana  ,  come  trovata  .piti 

coerente  ai  fenomeni,  è  quella  ctie  poi  da’ Fisici 
s  stata  più  tini  versai  mente- adottata. 



Capo  II.  Art.  IH.  delle  ipotesi  * 

Noi  sappiamo,  che  l* esterne  impressioni, 
perchè  eccitino  sensazione  nell*  anima ,  t 
necessario  che  per  mezzo  de’  nervi  sieno 
portate  al  cervello;  sappiamo  che  quando 

l’anima  vuol  che  movasi  un  piede,  o  una 
mano,  è  necessario  che  ne’ dati  muscoli  se-  ' 

gua  un’ 'irritazione,  perchè  si  gonfino.,  e  si 
raccorcino  ;  ma  non  sappiamo  in  qual  mo» 
do  ciò  si  eseguisca , 

Or  supponiamo ,  che  i  nervi  sien  tanti 

tubetti  ,  o’ canaletti  pieni  di  un  fluido  sot¬ tilissimo  ,  al  quale  daremo  il  nome  di  suga 
nerveo  ,  o  di  spiriti  anima  li , 

Egli  è  chiaro,  che  in  questa  Ipotesi, 
toccato  un  nervo,  il  fluido,  che  vi  è  den¬ 
tro  per  la  contiguità  delle  sue  parti  eoa 

somma  prontezza  trasrnetterì  al  cervello  l* 
impresso  moto.  E’  chiaro  simiimenre,  che 
quando  1’  anima  vorrà  che  movasi  un  pi^de 

o  una  mano,  potrà  per  mezzo  de’^nervi, 
eh  e.,  entra  no  in  tutti  ì  muscoli  ,  spedir  co¬ 

là  una  data  copia  di  spìrifi  animali,^ qua¬ 
li  ne’  muscoli  diffondendosi  ,  ne  irritili  le 
fibre  ,  e  le  contraggano . 

Resta  a  vedere  soltanto  se  esistano  real¬ 
mente  siffatti  spiriti  :  nel  che  è  ben  forza 

il  confessare ,  che  ninna  osservazione  fino¬ 

ra  ci  ha  potuto  scoprire  niun  indìzio  sicu¬ 
ro  nè  di  canaletti  che  sian  nei  nervi ,  nè 

di  fluidi  che  vi  scorran  per  entro  ma  tut¬ 

tavia  un  argomento  a'imen  verisimile  ne  ab- 
biam  dà  questo,  che  ove  leghisi  un  nervo, 

la  parte  ,  eh’ è  al  di  soti©  del  legamento, 
più  non  dà  alcuna  sensazione,  nè  più  sì 

presta  all’ eseguimento  de’  moti  volontari, 
sebbene  il  nervo  sia  ancora  sano  ed  intero, 

il  che  per  altro  modo  non  si  può  meglio 
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spiegare,  se  non  dicendo-',^  c  fa  e'  il  iegamen. to  impedisce  la  comunicazione,  e  il  libero 
corso  agii  spiriti  animali ,  i  quali  portar 
dovrebbero  l’impressioni  esterne  al  cerve!- 

io,  e  ̂scender  ̂ dì  là  a  produrre  l’  irritazio¬ ne  nei  muscoli . 

Ora  giacchi  l’esisfenza  di  questi  spiriti  , 
o  di  questo  duido  nerveo  non  ̂   impossibi-' 
Je;  giacche  sembra  aver  pure  una  qualche 

yerisimiglianza  ;  e  dall’altra  parte  una  tale 
ipotesi  spiega  meglio  d’ogn’ altra  il  mecca¬ 
nismo  delle  sensazioni,  e  de’ moti  volonra- 
ij,  così  almeno^  provvisionalmente,  e  sen¬ 
za  pretendere  che  sia  la  vera  ,  siffàtta  ipo¬ 
tesi  potrà  tenersi  da-  noi ,  finche  altra  mi¬ 
gliore  ne  sia  prodotta  (0 .  Dico  pero  ssn- 
%a  pretendere  che  sia  la  vera  y  poiché  a  ciò 

Sarebbe  necessario  prima  di  torto,  che  l’e- 
sìstenza  degli  spiriti  animali  fosse  sicura¬ 
mente  provata . 

Nel  in.  Caso,  in  cui  trattasi  di  dar  )Ia 

vera  ragione  , de’ proposti  fenomeni,  non  ba¬ 
sta  che  l’ ipotesi  abbia  qualche  v erisì mi¬ 

glia  nza-^,  e  gìoyì_  a  rendere  i  fenomeni  stes¬ 
si  piu _ intelligibili ,  ma  è  necessario,  che 
ad  essi  pienamente  convenga,  e  che  tutti 
concorrano  a  confermarla. 

Di  tal  carattere  pe.r  esempio  è  1-  ipotesi 

de  li’ ̂ attrazione',  o  gravitazione  Néufoniana 
per  impiegare  i  moti  periodici  de’  pianeti . 

Dà  Circa  ai  moti  volontari  la  recente  sesperta 
del_  dott.  GALVANI  sembra  or  dimostrare ,  che 

«ssi  provengano  da  un’  azione  elettrica ,  ma  di  ciò 
pi^rleremo  nella  Psicologia ,  ove  '  traturemo  deU’ 
attività  dell’  anima  sopra  il  corpo , 



Capo  II«  Art,  Jll,  ipotssì , 
Newton  suppone,  che  i  pianeti  sieno 

spinti  contemporaneamente  da  due  forze, 
i’  una  di  proiezione  che  li  porta  a  fuggire dal  centro  dei  loro  moto,  e  che  perciò  egli 
chiama  centrifuga  ̂   P  altra  dì  gravitazione 
che  li  spinge  di  continuo  verso  al  centro 
di  questo  moto,  e  che  perciò  egli  appella 
centrìpsta ,  Dalla  combinazione  di  queste 
due^  forze  crede  egli,  che  i  pianeti  secon¬ 
dari  sieno  costretti  a  moversi ,  come  fanno 
periodicamente  intorno  al  primari  ,  cd  i  prì» 
mar]  intorno  al  sole  ,  E  questa  supposizio¬ 
ne  e  cosi  verificata  da'  tutte  le  osservazio* 

*^1.  non  ve  n’  ha  alcuna che  Je  si  opponga  ,  anzi  pure  che  non  la 
confermi  vie  maggiormente  (i)  , 

Chi^tmasi  questa  ipotesi  indifFerentemente  e 
col  nome  di  attrazione,  e  con  quello  di  gravita¬ 
zioni  universale  Attrazione  significa  una  /orza  , 
con  em  i  corpi  si  attirano  scambievolmente  ^  gva- 
•vìtazione  vuol  dire  una  forza  con  cui  tendono 
scarabievolmente  gli  uni  verso  degli  altri  ,  Sebbene 
però  o  suppongasi  che  i  corpi  secondo  una  data 

legge  scambievolmente  s’attraggano,  o  che  tenda¬ 
no  colla  medesima  legge  1’  un  verso  l’altro ,  il  ri¬ 
sultato  riesca  lo  stesso  j  contuttociò  il  termine  di 
gravitazione  per  pii\  motivi  sembra  essere  da  pre¬ 

ferirsi  .  Imperocché  in  l.  luogo  egli  presenta  1’  1- 
dea  di  un  fatto  a  tutti  noto  ,  giacché  ognun  sa 
che  i  corpi  gravi  per  lor  natura  tendono  verso  la 
terra  ,  o  in  egual  modo  può  concepire  faciimenjte 
che  i  pianeti  secondar}  tendano  verso  ai  primari  * 
e  _i  primari  verso  al  sole  i  in  a.  luogo  il  terrain?^ 

di  gravitazione  esprime  soltanto  1’ effetto  ,  xìoè  1’ 
accostarsi  che  fanno  i  corpi  un  all’altro,  il  qual 
effetto  è  vero  e/ reale  e  conosciuto  ,  senza  entra¬ 

re  nella  cagione  eh’ è  ignota  :  all’  incontro  il  ter¬ 
mine  di  attrazione  sembra  supporre  ,  che  l’  effet¬ 
to  dipenda  da  una  forza  interna  che  abbiano  i  cor¬ 

pi  di  attiacsì-  V  H«  i’  altro  ,  la  qual  foras  come  a- 
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Tale  è  pure  P  ipotesi  Franklinlana,  'che 
la  natura  del  fulmine  sia  identica  a  quella 
dei  fuoco  elettrico  osservandosi  real mefite 

nel  fulmine  rutti  gli  stessi  fenomeni,  che' 
si  osservano  nel  fuoco  élettrico  ,  ed  imitan¬ 

dosi  jn  piccolo  nella  macchina  elettrica  gli 
stessi  effetti,  che  il  fulmine  tanto  più  in. 

grande  produce-,  quanto  più  copta  di-  fu  oca 
elettrico  in  se  contiene, 

Quando  le  ipotesi  han  questa  piena  cor* 
rispondenza  con  tutti  i  fenomeni  lor  rela¬ 
tivi.,  e  ne  rendon  così  compiuta  ragione 
da  ipotesi  passano  ad  esser  tesi\  come  di¬ 
cono  gli  Scolastici,  ossia  giungono  al  gra»- 
do,  di  6siche  verità 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  con  q.uali. 
cautele  convenga  procedere  nelle  ipotesi. 

Per  dirigere  semplicemenre  le  osservazib*- 
nl  e  P  esperienze  qualunque  ipotesi  può. 
bastare  ,  purché  non  sia  impossibile  j  ma. 

gisca ,  massimamente  a_  distanze  grandissime  ,  non 
é  possibile  a  concepirsi  . 

Malgrado  tutto  questo  p9rò  il  termine  d’ Ztons  sembra  essere  presso-  i  Fisici  il  più  usltato , 

c  la  legge,  con  cui  la  forza  d’attrazione  si  eser¬ 
cita,  è  secondo  la  loro  espressione  in  ragione  sem¬ 
plice  e  diretta  d'elle  masse  ,  e  inversa  duplicata 
delle  distanze  ̂   vale  a  dire  ,  che  un  corpo  attrae 

1’  altro  con  tanta  maggior  forza  ,  quanta  è  mog„ 

jjrfore  la  sua  massa  ,  ei''>è_  la-  sua  quantit.ì  di  mate¬ 
ria  ,  e  quanto  è  m-  lore  i;  quadrato  della  sua  di¬ 
stanza  ,  cioè  il  prodotto  di  qiterta  distanza  molti- 

pHeata  per  se  medesima  :  cosi  sé  la  massa  di  mi 

corpo  sarà  come  4  e  quella  d’  un  altro  lome  1  il 
primo  attrarrà  il  socruido  con  doppia  forzai  e  di¬ 

due  corpi  eguad  T  uro- distali  te  come  3,  e  l’altro- come  a  da  ti n  terzo  corpo,  se  il  primo  sarà  attrat¬ 

to  dal  terzo  colla  forza  di  4 ,  il  secondo-  sarà'  at* 
tratto  colla  forza  di 
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.niun  fondamento  sopra  dì  lei  deve  farsi  , 
fnehè  la  osservazione  e  I’  esperienze  non  la 
confermino  ,  o  la  distruggano  . 

Per  rendere  piti,  intelligibili  ì  fenomeni 
oscuri  dee  scegliersi  unMpotesi  non  sola¬ 
mente  possibile,  ma  ancor  verisimile,  e  che 
di  essi  dia  una  chiara  spiegazione,  senza 
pretendere  conturtociò  ,  che  gli  effetti  av¬ 
vengano  realmente  in  guei  modo  e  pec 
quella  cau^  che  si  suppone ,  ove  ciò  al¬ tronde  non  consti, 
^  Quando  poi  rrattisì  di  dar  realmente  ra¬ 

gione  della  maniera  con  cui  i  proposti  fe¬ 
nomeni  avvengono,  1* ipotesi  non  solamen¬ 
te  debb’ essere  verisinille,  ma  deve  anche  es** 
ser  vera,  cioè  appieno  corrispondente  a’ fe- 
npmeni  stessi  ,  ed  atta  a  spiegarli  tutti 
distintamente ,  senza  che  alcuno  da  lei  si 
sottragga  ,  o  a  lei  si  opponga  ;  e  quando- 
oltre  al  modo,  con  cut  i  fenomeni  avven¬ 
gono  ,  trattisi  di  assegnare  ancor  la  cagio» 
ne,  da  cui  derivano  ,  conviene  di  piò  o  mo¬ 
strare  direttamente ,  se  gli-  effètti  realmen¬ 
te  procedano,  dalla  cagione  supposta  ,  o  che 
non  possano  assolutamente  dipendere  da 
verun’ altra  (  i 

C  ̂  ̂  Noi  abbiamo  adattata  l’Articolo  delle  Ipo= 
tesi  alle  cose  fìsiche  principalmente  ,  perchè'in  gue- 
ste  soli  più  comuni  t  ZI  loro  uso  pero  non  è  inuK 
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Articolo  IV. 

Delle  scoperte  prodotte  dal  caso, 

J^^olfe  stoperte  nelle  cose  naturali,  e 

parecchie  ancóra  deiie  piìi  importanti,  so¬ 

no  'dovute  pii!  al  caso,  che  all’ industria 
de’ fisici  ricercatori  .  Tale  e  stata  per  esem¬ 
plo  i’  invenzione  della  bussola  ,  .della  pol¬ 

vere  di  archibugio,  d'e’ telescopi,  e  d’  altre cose  siffàtte. 

E’  da  osservare  perb ,  che  ì  fenomeni  of¬ 
ferti  dai  caso  0  rifnangofio  sterili  ,  0  tosto 

cadono  nell’  oblivione  ,  se  non  incontrano 
un  occhio  sagace,  che  sappia  debitamente 
apprezzarli,  e  penetrarne  accortamente  le 
cagioni  ,  0  le  conseguenze  ,  e  opporruna- 
mente  applicarli  a  qualche  uso  importante 

J 
 ' 

tato  alla  sola  Fisica  ;  ma  hau  esse  luogo  ppranciie 
nella  Metafisica  ,  nella  Morale  ,  nella  Polìtica  ,  e 

iti  tutte  1’ altre  scienze  ,  e  moltissimo  né  ham’O 
pure  in  tutti  i  nostri  cotidiani  giudizi  ,  e  razio¬ 

cini  .  L’orgoglio  umano  troppo  è  avido  ,  e  ir^pa?.^ 
zieiite  di  voler  render  ragione  di  ogni  cosa  ,,  e  rjuan- 
do  la_  ragion  vera  noli  sa  scoprirsi ,  anziché  sospen¬ 
dere  il  giudizio,  si  a^a  piuttosto  d’ immaginarne 
ima  a  capriccio.  QtiinSi  e  tante  ipotesi  vane  e 
j  tanti  vani  sistemi che  in  tutte  le  scienze  _sóno 
stati  creati  in  diversi  tempi  j  e  quindi  pure  i  tan¬ 

ti  falsi  supposti,  che  da  noi  fannosi  tuttodì  in  mil¬ 
le  cose.  Per  evitare  gli  errori,  che  ne  provengo¬ 

no  ,  non  v’  ha  altro  mezzo,  che  aver  preseti  ti  Ig 

jegole  che  qui  abbiamo  indicate  ,  e  opportunamen¬ 
te  adatarle  a’  casi  particolari  .  Ma  intorno  all 

uso,  e  all’abuso  delle  ipotesi  véggasi  ciò  che  ne 

ha  detto  pifi  estesamente  l’Abi  di  CONDILLAC 

nei  Trattato  àe'  Sistemi . 
\ 

f 
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Invano  manifestata  sarebbesl  la  costante 

direzione  d’ un  a^ó  caiainitato  inverso  al 

polo,  se  l’Amalfitano  Flavio  Gioja  non 
avesse  avvedutaniei7tè  pensalo  come  appli¬ 

carlo  alia  navigazione.  L’accensione  for¬ 
tuita  ,  e  Io  scoppio  d’ una  mistura  di  nitro , 
di  zolfo,  e  dì  polvere  di  carbone  sarebbe 

stato  un  fenomeno  pas^aggìero ,  se  l’ Ingle¬ 
se  Ruggero  Bacone  ,  e  quelli  che  sono 
venuti  in  seguito  non  avessero  traveduto 

1’  uso  che  potea  farsene  per  istituire  una 
nuova  arte  di  guerra.  Lo  avvicinamento  e 

rischiaramento  dell’immagine  d’ un  oggetto 
veduto  attraverso  a  due  lenti ,  ima  conca¬ 

va,  e  l’altra  convessa,  pei  due  fanciulli 
Olandesi,  che  primi  furono  ad  osservarlo, 
sarebbe  stato  un  momentaneo  trastullo ,  se 
la  maraviglia  non  li  avesse  determinati 
a  comufiicario  al  padre  loro  (  i  )  ,  e  se  la 
nuova  arrivatane  in  Italia  non  avesse  de¬ 
stato  subito  i  Galilei  a  formare  un  ist To¬ 
mento  ,  con  cui  avvicinarsi  i  corpi  celesti , 
e  scoprirvi  le  montuosità  della  Luna  ,  le 
fasi  di  Venere,  i  satelliti  dì  Giove,  le 
macchie  del  Sole. 

La  scoperta  dell’ isocronismo  de’ pendoli 
(ciob  delle  loro  oscillazioni  equitempora- 

nee  )  ch-e  servì  a  misurar  la  caduta  de’  cor¬ 
pi  ,  ed  a  fissare  le  leggi  della  pravità  ,  fu 

anch’essa  dovuta  in  prima  origine  all’acci¬ 
dentale  oscillazione  di  una  lampada  dal 
Galilei  osservata , 

La  divisione  dì  ogni  raggio  di  luce  nei 

CO  2ACCAR1A  JANSEN,  o  HANSEN  dì 
IMiddei targo  . 



i6ù  Sez.  IV.  Acquisto  ddle  Cùgnlz» 
sette  colori  primar;  dal  Nù.wtom  non  st 
sarebbe  trovata,  se  non  gli  fosse  venuto  a 

caso  sott’ occhio  1’ allungamento  dell’ imma¬ 
gine  luminosa  d’ un  raggio  introdotto  in 
una  camera  oscura  attraverso  d’ un  vetro 
prismatico . 
^  Finalmente  alla  scoperta  delia  gravita¬ 

zione  universale  ,  e  del  sistema  dei  mondo 

chi  è  che  ha  guidato  quest’  uomo  grande  ? 
Un  pomo  cadutogli  in  testa  mentre  egli  si 
stava  una  sera  al  ehiaror  di  luna  passeg¬ 
giando  in  un  suo  giardino ,  La  sensazione 
avutane  gli  fè  nascere  il  bìzzaro  pensiero; 
come  egli  sarebbe  ne  stato  concio ,  se  gli 
fosse  invece  caduta  addosso  la  luna.  Un® 
idea  sì  strana,  che  un  breve  riso  e  non  piiì 
avrebbe  in  altri  eccitato,  in  iuì  tosto  si  fece 

seria,  e’ gU  mise  in  animo  dì  esaminare  se 
la  luna  alla  maniera  de’ corpi  terrestri  non 
gravitasse  anch’essa  per  avventura  verso  al¬ 
la  terra.  Trovò  che  sì;  questo  gli  fece  so¬ 
spettare  che.  anche  la  terra  cogìi  altri  pia¬ 
neti,  e  le  comete  potessero  gravitar  verso 
il  sole;  i  calcoli,  e  le  osservazioni  veri¬ 
ficarono  il  suo  sospetto  ;  ed  in  tal  guisa 

egli  _  venne  di  mano  in  mano  a  stabilire  le 
leggi  dei  granissistema  dell’universo. 
Ma  quante  lampade  non  avevano  oscil¬ 

lato  innanzi  all’età  dei  Galilei,  e  quan¬ 
te  immagini  'allungare  vedute  non  s’ erano, 
e  quanti  pomi  non  eran,  caduti  prima  che 
il  Newton  ne  fosse  tocco  ? 

Non  basta  adunque  un  accidentale  feno¬ 
meno  a  produrre  per  se  medesimo  le  sco¬ 

perte,  Egli  n’ è  il  principio,  e  a  così  dire 
il  primo  ekmetuo;  ma  per  se  inftuttoso  , 
©ve  non  sia  chi  tosto  ne  sappia  indagar  ie 
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cagioni ,  antivedere  le  conseguenze  e  ap¬ 
plicarlo  0  a  scoprire  altri  fenomeni ,  o  a 
determinar  qualche  legge  importante  .della natura. 

Questo  c  ciò  che  caratterizza  i  Genj  crea¬ 
tori  :  una  scoperta  comunque  ''piccola,  e 
accidentale  non  è  mai  sterile  nelle  lor  ma« 
ni  ;  sanno  essi  tosto  mirare  da  tutti  i  lati 

l’oggetto  ciie  il  caso  loro  'presenta;  saa tosto  vederne  le  piò  rimote  relazioni  :  mil¬ 
le  nuovi  fenomeni  ne  sanno  tosto  far  na¬ 
scere;  alla  spiegazione  di  mille  "fenomeni 
sconosciuti  sanno  tosto  applicare  il  prin¬ 
cipio,  che  avventuratamente  viene  lor  fat¬ 
to  di  discoprire. 

.  C  'a  P  O  III. 
JDslls  ti^foytjo  alle  R.elazìo}tÌ  » 

I^a  ciò  che  riguarda  l’  esistenza  ,  e  le 
qualità  delle  cose  passando  alle  loro  rela¬ 
zioni ,  prenderem.  qui  ad  indicar  brevemen¬ 
te  come  esaminare  si  debbano,,  e  determi¬ 
nare  le  relazioni  'i.  d’ identità  -,  e  di  somi¬ 
glianza  ;  2.  di  quantità,  che  comprende 
non  solamente  la  grandezza  ed  il  numero, 
ma  ancor  lo  spazio,  il  tempo,  ed  il  mo¬ 
to;  g.  di  causa  e  di  effetto,  che  pur  ab¬ 
braccia  l’affinità e  contrarietà;.  4,  final- menta  di  obbligazione. 

Articoìo  I, 

Identità  e  della  somiglianza  * 

P er  giudicare  deli’  identità  di  un  aggetto, 

h 
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e  della  costante  diirazione  di  alcuna  dt  luì 
qualità,  poco^  doobiam  fidarci  ,  massima- 
mente  ove  si  tratti^ di  cose  importanti  e deticate ,  del  so!  restiinonio  della  memoria 
troppo  per  se  inredele  ma  accurate  anno- 
fazioni^son  necessarie  non  solo  delle  pro¬ 
prietà  in  Jui  scoperte  ma  ancora  delle  cir¬ 
costanze  in  cui  trovavasi,  affitae  dì  riscon¬ 
trare  code  nuove  osservazioni,  se  rimesso 
nelle  niedesim^  circostanze  egU  mostra  le 
niedesime  proprietà  ;  giacché  cangiate  le 
citcostanze ;.epii  può  esser  io  stesso,  e  ap¬ parire  uutMlrro ,  come  può  àllMncontro 
esser  diverso,  e  parere  lì  medesimo. 

La  stessa  accuratezza  nelle  circostanze 
usar  conviene  eziandìo-  ove  si  voglia  ben 
decidere  delja  somiglianza  di  due  o  piu  og- 
getti. ̂   In  circostanze  diverse  oggetti  simr- h ssi mi  pa r  ta n  dissi  mi  li,  ed  al  co n  t  ra r  i o . 
E  siccome^  fa  somiglianza  può  aver  molti gradi ,  cos]  i  due  oggetti  osservar  si  do¬ 
vranno  tia  tutti  i  Iati ,  onde  riconoscete  iti 
quante  e  quali  proprietà-  fra  di  loro  con¬ 
vengano,  e  secondo  il  numero  di  queste 
giudicare  del  loro  grado  di  somiglianza. 

Articolo  II. 

DeìU  , 

J^e  relazioni  dt  quantità  ,  che  prese  in astratto  abbracciano,  come  abbìam  detto 
non  solamente,  la  ̂grandezza,’  ed  il  numero ma  ancor  io  spazio,  il  tempo,  ed  il  moto, formano  la  piu  certa  delle  naturali  scien¬ 
ze  ,  va|e  a  dite  ,  la  Mstem^trca , 

Le  ricerche  de’ Matematici  intorno.,  alle 
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quantità  riguardano  prineipaìniente  la  Iota 
eguaglianza,  o  disuguàgUanza ,  giacche  la 

proporzione  -non  è  anch’  essa  ,  come  vedre¬ 

mo  5  che  1’  eguaglianza  di  due  ragioni e 

la  ragione  di  una  quantità  ad  un’ altra  non 
è  che  la  relazione  dì  eguaglianza  ,  o  disu¬ 

guaglianza  ,  eh’  esse  hanno  fra  loro . 
Ma  1’  eguaglianza  -o  disuguaglianza  di  due 

quantità  ora  può  esattamente  determinarsi 
con  una  misura  comune,  come  quella  di 

due  triangoli  ,  o  di  due  quadra  ri ,  ed  allo¬ 
ra  le  quantità  si  chiamano  commensur abili  : 

ora  non  può  determinarsi  esattamente  ,  per¬ 
chè  mancano  d’  una  misura  comune  ,  e  si 
chiamano,  incommensurabili  :  tale  è  nel  qua¬ 
drato  la  relaztone  del  Iato  alla  diagonale  , 
tale  nel  circolo  la  relazione  del  diametro 
alla  circonferenza .. 

Or  primo  studio  de’ Matematici  debb’ es¬ 
ser  quello  di  scoprire ,  o  apprendere  i  me¬ 

todi ,  con  cui  determinare  con' esattezza  le 
relazioni  delle  quantità  commensurabili,  e 
ritrovare  nelle  incommensurabili  la  relazione 

almen  più  vicina.*  alla,  qual  cosa  Archi- 
'MEDE  ha  apèrto  ÌI  primo  la  strada  col  me¬ 
todo  delle  esaustioni  ;  poi  Cavaliee.!  con 

quello  degl’ iiidìvisibiii ,  e  finalmente  New¬ 

ton  ,  Leibnitz  con  quello ,  che  dall’  uno 
fu  chiamato  metedo  delie  flussioni ,  e  dall' 
altro  calcolo  diflèrenziale  ,  e  integrale. 
Ma  la  Matematica  non  sarebbe  che  una 

scienza  oziosa  ,  e  di  semplice  trattenimen¬ 

to,  se  nelle  quantità  astrane  unicamente  si- 
cccupasse.  Altro  ufficio,  e  più  importante 

de’ Matematici  adunque  si  è  quello  di  ap^ 
plicare  le  relazioni  astratte  delle  quantità 

alle  cose  -fisiche  ;  della  quale  applicazione 
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dopo  il  risorgimento  delia  Filosofia  al  Ga- 
ixlei  ,  al  KiPLpo  ,  ail’UcENio,  ai Newton  principalmente  siam  debitori,  e 
per  Astronomia,  POttica,  PAcusti- 

U  pir  Geodesia  ,  la  Nautica  , la  Balistica,  ®  tutta  la  Meccanica  così  dei 
solidi,  come  de’fimdì  hanno  fatto  a  quest* 
Ultima  eu  cosi  maravìgtiosi  progressi." 
.  però  di  applicare  alle  cose  fisiche :  calcoli ,  e  le  operazioni  matematiche  è  ne* 
cessano  ben  conoscere  la  natura,  e  le  cir¬ 
costanze^  delle  cose  medesime  intorno  a  cui 
operazioni  debbono  aggirarsi  iinperocche ove  non  abbiansi  dati  esatti  e  precisr,  o 

SI  oinmetta  alcuna _  circostanza  rilevante, 
o^^alcuna  ̂ suppongasi  ̂   falsamente  i  calcoli piu  laboriosi,  ̂ ^.ppoggiati  a  siffatti  princip/* 
non  condurran  che  all*  errore  (  i  )  .  _ _ 

A  R  T  I  C  O  L  O  IIL 

D^//a  Causa  t  e  del P  Effetto  , 

^^^elle  relazioni  di  causa  ,  e  di  effetto  due 
cose  possono  avvenire;  i.’ che  dato  un  ef- fetto  trattisi  di  assegnarne  la  causa  ;  z. 

causa  si  tratti  di  ariti  vederne 
i*  effetto  r 

f'®*'  esempio,  gU 

effetti  della  leva,  delle  tanaglie  ,  delle  ruote  ec dà]  JMfl-t&tnat ici  si  cailcolaiio  corns  sa  questa  nicic 
chine  fossero  perfettamente  d  ut  e inflessibili ,  seni 
ZA  gravita  ,  senza  affritto  ec.  Ma  da  una  data  mac¬ chi  ita  invano  si  attenderà  il  proposto  effetto,  se 
il  tutte  queste -cose  non  si  terrà  conto  . 
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§.  1.  Dafo  un  eletto  cercarne  la  causa  , 
¥ 

Quando ‘SÌ  cerca  la  causa  dì  un  dato  ef¬ 
fetto,  è  d’ uopo  ptinaieraiTjente  considerare 
con,  somma  attenzione  l’  effetto  medesimo, 
indi  esaminare  tutte  le  circostanze ,  che 
hanno  potuto  influirvi. 

Imperocché  in  due  sole  maniere  pub  de< 
terminarsi  con  sicurezza  ,  qual  sia  stata  la 
causa  di  un  effetto  proposto ,  cioè  i.  quan¬ 
do  vegga  si  chiaramen-te  e  distintamenre  da 
qual  causa  egli  sia  provenuto  ;  .2.  quando, 
consti  assolutamente  ,  che  da  ninna  altra  ab¬ 
bia  potuto  procedere. 

Quindi  due  errori  in  ciò  sono  prlncipaJ- 
mente  a  schivarsi.  Il  i.  si  è  q nello  di  giud¬ 

ei  l’altra  pet?', 

a  quella  sia 

dicare  che  una  cosa  sia  caiisa  .t' 
la  soia  ragione  che  questa  d; 
stata  preceduta  ,  ancorché  non  veggasi  fra 
di  loro  ninna  Gonnestone  o  relazione  dì 

dipendenza  .  Questo  errore  é  quel,  che  chia- 

niavasi  dagli  Scolasricì  l’ illazione  hoc 
er.^o  propter  hoc  ̂   .ed  al  popolo  principal¬ 
mente  egli  é  comunissimo  .  I  terrori  che 
anticamente  ispiravano  le  apparizióni  delle 

comete ,  o  d’  ajtri  segni  straordinari  nel 
cielo.,  riguardati  come  apportatori  di  care¬ 

stie  ,  di  pesti,  o  d’altrettali  malanni,  da 
che  crediam  noi  aver -avuto  la  prima  ori¬ 
gine,  se  non  dalia  fortuita  combinazione, 
che  così  fatte  sciagure  sono  state  alcune- 
volte  da  tali  fenomeni  precedute  ?  La  stes¬ 

sa  Griglie  ebber  pure  le  opinioni  degl’  in¬ 
flussi  della  luna  ,  delle  stelle,  e  d’altre  co¬ 
se  somiglianri,  ^  . 

11  2,  errore  é  quello  d’attribuire  ad  una 
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ma  sola  cagione  ciò 'che  dipende  da  molte  j 

e  in  questo  cadono  ben  sovente  anche  i  Fi¬ 
losofi .  Rari  sono  gii  effetti ,  ove  il  con¬ 
corso  di  moire  cause  non  abbia  luogo j  è 

indispensabile  perciò  la  necessità  di  ben 
ponderare  tutte  le  circostanze  di  un  effet¬ 
to  avanti  di  stabilirne  la  causa  (i). 

§,  IL  "Data  una  causa  pyevsdsrne  l'^ejfetto. 

Allorché  data  una  causa  si  vuole  antive¬ 
derne  P  efifetto  ,  due  cose  principalmente 
son  da  distinguersi  :  i,  o  la  causa  é  neces¬ 
saria,  0  é  libera]  2.  0  note  sono  le  leggi 
con  cui  ella  opera  ,  e  note  le  circostanze  , 
in  cui  si  trova  ,  0  sono  ignote , 

Degli  effetti  delie  cause  neces^sarie , 

Ove  trattasi  di  una  causa  necessaria  ,  h 

cui  leggi  sian  note  ,  ’e  determinate  le  cir¬ 
costanze  ,  egli  é  facile  il  prevedere^ P effsc- 
ro  .  Se  in  una  bilancia  io  porrò  dieci  lib¬ 
bre  da  una  parte  ,  e  otto  dalP  altra  ,  .io  son 
certo  ,  che  la  bilancia  cadrà  dalla  prima 

parte.  Se  in  una  leva  appiicherò  ad  un  e- 
stremo  otto  libbre  lontane  un  piede  dal  pun¬ 

to  d’appoggio ,  s  dali’  altra  due  libbre  ion- 

CO  questa  avverte lu»  con  somma  accura¬ 
tezza  usar  debbono  i  Medici  specialmente  ,  rare 

essendo  le  malattie  ,  che  nascono  da  un  sol  prin¬ 

cipio,  e  rarissime  quelle,  che  dalla  diversità  dei 
temperamenti  o  delie  altre  circostanze  ,  e.  da  va¬ 

rie  cagioni  o  fìsiche  0  morali  non  sieiio  diversa- 
mente  modiheate  , 

P 

Manata^ 
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fané  dal  punto  medesimo  quattro  piedi,  b 
son^  certo  che  la  leva  starà  in  equilibrio  . 

Che  se  la  causa  sara  bensì  necessaria,, 
ina  non  conosciute  abbastanza  le  leggi  con 

cui  agisce  ,  o  le  circostanze  ,  in  cui'  si  tro¬ 
va  q  dee  trovarsi  all’ atto  che  deve  nascer 
P  effetto  j  intorno  a  questo  .non  potrà  piu 
aversi  certezza  ;  ma  solamente  la  probabi¬ 
lità  ,.^o  il  dubbio  . 

Or'  js'e  appunto  è  il  caso  della  più  par¬ te  degli  effetti  naturali ,  che  perciò  ben  di 
rado  si  possono  preveder  con  certezza.  Chi 
e  che  possa  esattainente  determinare  quan¬ 
to  grano  egli  raccoglierà  dalla  semente  affi- 
data  al  suo  campo  ?  Chi  pub  assicurare ,  se 
un  tal  rimedio  il  guaFirà  da  un  tal  male  , 
e  in  quanto  tempo?  Chi  può  da  un  giorno 
preveder  con  certezza,  se  1»  altro  sarà  pio¬ 
voso,  _o  sereno?  Nelle  stesse  macchine  ar- 
trficiali ,  ove  le  cause  sembrano  meglio  de- 
tèrnìiusté^  pur  quando  si^no  slgu^uro  coni' 
poste  è  difficilissimo  il  prevedere  esatta¬ 
mente  ja  .quantità  dell’effetto,  perchè  dif¬ 
ficile  il  calcolare  con  esattezza  le  qualità 
de’^materiali ,  che  vi  s’impiegano,  e  la  quan* tità  degli,  sfregamenti^,  o  degli  altri  osta¬ 
coli  ,  che  all’effetto  si  possono  opporre. 

Non^  resta  allora  che  il  ricercare  la  pro¬ 
babilità,  la  quale  sarà  tanto  maggiore  quan¬ 
to  più  note  saran  le  cause,  e  note  le  loro 
leggi  ,  e  note  le  circostanze ,  in  cui  si  tro¬ 
vano  ,  o  avranno  a  trovarsi  :  nel  che  con¬ 

siste  1’  afte  del  congetturare ,  ove  per  con¬ 
seguenza  quegli  è  piu  valente,  che  ha  delle 
cose  maggior  cognizione.  Così  nella  Me¬ 
dicina  ,  ove  quest’  arte  è  di  maggior  uso  , 

quegli  potrà  'con  maggior  probabilità  deter- 
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minare  i’ eletto  de’  suoi  rìined/,  ii  quale  da 
un  accurato  esame  delle  precedenti  e  pre¬ 
senti  circostanze  fisiche  e  morali  dell’am- 
maiato  ben  conosciute  le  cagioni  e  la  sede 
dei  male,  e  per  mezzo  deila  Notomìa,  Fi¬ 
siologia,  Patologia  ec.  conosciuti  gli  effèt¬ 
ti,  che  un  tal  male  suole  produrre,  saprà 
poi  anche  per  mezzo  della  propria  o  altrui 
esperienza,  e  delle  cognizioni  meccaniche, 

ch^che  ,  botaniche,  fermaceutiche,  quale 
azione  i  dati  rimedi  aver  soglia  no  sopra  le 

parti  solide  o  fluide ,  che  sono  da  medi¬ carsi. 

De’  casi  fortuiti  . 

IVla  speso  avviene  che  vogliasi  far  con¬ 
gettura  anche  sopra  agii  effetti  ,  che  na- 
scon  dal  semplice  caso  ,  vale  a  dire  ,  da 
una  combinazione  di  cause  ,  la  qual  non 
può_ anticipatamente  assegnanì, 

Ciò  accade  singolarmente  in  tutti  1  giuo- 
tbi  di  rischio ,  e  di  fortuna . 

Da  molti  numeri  posti  in  un’urna  è  im¬ 
possibile  il  prevedere  ,  che  uscir  debba  piut¬ 
tosto  l’uno  che  l’altro,  perchè  agitandosi 

l’urna  niun  può  sapere  qual  situazione  pren¬ 
dano  1  numeri ,  e  sopra  a  quale  abbia  a  ca* 
dere_  la  mano  che  deve  estrarli;  dal  che 
manifesta  è  la  sciocchezza  di  coloro,  i  qua¬ 
li  per  mezzo  di  sogni ,  o  di  cabbaie  ,  o  di 
altrettali  scerapiagini ,  pur  si  lusingano  dì 
indovinare  i  numeri  che  uscir  debbano  al 
lotto ,  0  ad  altri  simili  giuochi , 

^  Ora  in  questi  per  determinare  Ja  proba¬ 
bilità  conviene  prima  esaminare  ii  numero 

di  tutti  i  casi  possibili,  indi  quello  dei  fa¬ 
vorevoli  j  e  de’  contrari . 
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Se  i  numeri  posti  nell’urna  saran  po  co¬ 
me  nei  lotto  addiviene,  ed  io  ne  giuocfae- 
rò  uno  di  primo  estratto,  po  saranno  ì  ca, 
si  possibili,  e  non  potendo  io  vincere  che 
in  un  sol  caso,  cioè  quando  esca  di  primo 
estratto  il^  numero  da  me  fissato ,  la  mìa 
probabilità  sarà  come  i  a  po. 

Ma  se_  non  fisso  l’ estratto  ,  essendo  5  1* 
estrazioni ,  c'he  fannosi ,  e  potendo  io  vin¬ cere  a  ciascuna  di  esse,  la  mia  probabilità 
sarà  come  j  a  po,  o  come  1  a  18. 
Similmente  s’io  giuocassi  due  numeri,  o un  ambo  col  patto  ,  che  .amendue  uscir  do¬ 

vessero^  alle  due  prime  estrazioni,  la  pro¬ 
babilità  per  me  sarebbe  come  uno  a  tutte 
le  conibi nazioni  che  far  si  possono  di  90 
numeri  due  a  due,  cioè  come  i  a  4005, 
•Ma  se^  non  fisso -l’ estrazioni ,  la  probabili¬ 
tà  sarà  come  gli  ambi  contenuti  in  5.  nu¬ 
meri  a  quelli  che  si' contengono  inpo,  cioè come  IO  a  4005.,  0  come  i  a  400  ̂   , 

Alio  ste.sso  modo  se' giuocassi  tre  numeri o^un  terno  colla  condizione,  che  tutti  u- 

sdssero  alle  prime  tre  e'srrazibn'i ,  U  proba¬ bilità  sareblM  come  uno  a  tutte  le  possibi¬ 
li  combinazioni  di  po  numeri  tre  a  tre , 
cioè  come  i  a  117480.  Ma  non  fissando  l’ 
estrazioni,  la  probabilità  è  come  i  terni 
contenuti  in  j  numeri  a  quelli  che  si  con¬ 
tengono  in  po  ,  cioè  come  io  a  117480,  o come  1  a  11748. 
Da  questo  si  vede,  che  la  probabilità  dei 

casi  'fortuiti  è  conie  Il  numerG  de’ favorevoli a  quello  di  tutti  i  possibili-.  -Sì  potran  dun.> 
gue  i  diversi  gradi  di  queste  probabilità  es- 
priirrere  con  altrettante  frazioni  ,  in  cui  il 
•denominatore  sia  eguale  a  tutti  i  casi  pos* Tomo  A  H 
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sibili  nella  materia  tfi  cui  sì  tratta,  e  il  nu* 

meratore  sia  eguale  a  quello  de’ favorevo¬ 
li,  Se  i  casi  possibili  saranno  io,  e  un  so¬ 
lo  sarà  il  favorevole ,  la  probabilità  sarà 

se  i  favorevoli  saranno  2,  la  probabi; 

lira  sarà  ;  crescendo  il  numero  de* casi 
favorevoli ,  crescerà  pure  la  probabilità  nel¬ 
la  serie  raedesmadt  -f-s-j  {-5  ; 

l'ó  ;  r  «  ’  finché  ̂ se  tutti  i  casi  saran 
favorevoli,  la  probabilità  sarà  ,  f  |  ,  cioè 

sì  avrà  la  certezza  , 
Ma  per  quel  che  si  c  detto  a  pag.  128, 

quando  Ìl  numero  de’  casi  favorevoli  e  e- 
guale  a  quel  de’ contrari  noti  può  nasc« 
che  il  dubbio  ;  la  vera  ̂ probabilità  dell’  esi¬ 
to  favorevole  non  comincia  adunque  che  al 

di  sopra  de’  f  -  i  e  ai  dì  sotto  abbiamo  iO; 
vece  tanti  gradi  d’iraprobabi lira  ,  0  tanti 
gradi  di  probabilità  del  contrarlo,  quanti ne  mancano  ai  vi.  •  . 

Questa  dottrina  pub  applicarsi  a  qualuu; 

que  de’ casi  fortuiti,  ove  siati  noti  tutti  i 
cast  possibili ,  e  noti  i  favorevoli ,  ed  i 
contrari . 

Ma  spesso  avviene  eziandio  di  aver  a  con¬ 
getturare  della  probabilità,  0  improbabilità 
di  un  caso  fortuito ,  senza  che  se  ne  sap¬ 
piano  tutti  i  possibili .  Chi  h  che  conosca 

tutte  le  pgjoni,  che  dalla  sera  al  mattino 

■possono  indurre  cangiamento  di  tempo ,  e 
perciò  tutti  i  casi ,  che  ìn  questo  possono 
avvenire?  Non  vi  ha  allóra  che  confrontar 

tutti  i  casi  che  si  conoscono ,  e  veder  quan¬ 

ti  sìeno  dall’ una,  e  dallQltra  parte.  Dt 
dieci  volte,  ch’  io  ho  osservato  alla  sera  il 
eie!  rosseggiante,  otto  volte  al  mattino  se¬ 
guente  il  cielo  h  stato  sereno  ,  e  due  volte 
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torbido;  la  probabilità  sarà  adunque  che  ti 

rosseggiare  dei  cielo  alla  sera  indichi  cìei 

sereno  al  dì  seguente .  Ma  ognun  vede  che 

appoggiandosi  questa  probabilità  al  solo  nu- 

tnero  de* casi  da  me  osservati,^  non  a  quel¬ 
lo  di  tutti  I  possibili ,  è  assai  men  ferma 

della  precedente  ,  Infatti  chi  m’  assicura, 
che  in  cento  mille  altri  casi ,  eh’ io  non  ho 

-osservato,  d  numero  de’ giorni  torbidi  non 

sìa  forse  stato  maggiore  di  quel  de’  sereni  ? 

Qui  abbiamo  però  ancora  l’ osservazione 
concorde  degli  altri  ,  che  pub  servire  ad  ac¬ 
crescere  la  nostra  probabilità  ,  ed  a  scemare 

ia  probabilità  del  contrario:  e  questo  argo¬ 
mento  valer  dovrebbe  molrissimo  ad  acche¬ 

tare  i  vani  spaventi  dì  que’ che  temono  ad 
ogni  lampo  d’ esser  colpiti  dal  fulmine  .  Per 
ie  nostre  proprie,  e  pe  le  altrui  osserva¬ 
zioni  costa,  che  passano  sovente  parecchi 

anni,  senzarhè  dì  tante  migiiaia^  di  fulmi¬ 
ni  che  scoppiano ,  alcun  uomo  rimanga  uc¬ 
ciso.  Noi  cominciamo  adunque  ad  avere 

grandissima  probabiiiià  ,  che  anche  nel  caso 
in  cui  ci  troviamo  ,■  abbia  a  seguire  lo  stesso. 

Ma  la  probabilità  favorevole  cresce  ancor 

di  più,  se  ciascuno  comptuando  il  numero 
delle  persone,  che  abitano  una  città,;  o  una 

provincia ,  si  farà  ad  osservare  ,  che  quau-, 
do  anche  nel  caso  attuale  uno  avesse  ad  es¬ 

ser  percosso ,  egli  ha  a  favor  suo  le  proba¬ 
bilità  di  cento,  oducento  mila  contro  uno» 

Or  combinando  le  due  probabilità  egU  ̂   ma¬ 
nifesto,  che  ad  ogni  fulmine  [a  p^obabi!ità^ 

che  ha  ciascuno  d’  esserne  illeso  può 

tarsi  9  più  milioni  ccintro  di  «‘ì’unità  ̂ E con  questa  prtifeabUità  favorevole ,  a  cui 
quasi  non  sì  oppone  che  la  setnpiice 

H  2 
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bilità,  come  può  egli  un  uomo  ragionevo¬ 
le  angustiarsi, 

De^li  effetti  delle  cause  libere,  ' 

AiIorcf)>  trattasi  di  cause  libere,  la  pro¬ 

babilità  dell’effetto  è  ancor  piu  diffìcile  a 
congetturarsi-.  Che  un  tale  ht  debba  una 

tale  0  tal  altra  azione ,  chi  può^  degli  pò- 
mini  prevederlo,  ffnchè  essa  abbia  a  dipen¬ 
dere  dalla  sua  libera  volontà ^ 

_  Anche  qui  nondimeno  vi  son  degl’  indi¬ 
vi  ,  che  servir  possono  ad  una  probabile  con¬ 
gettura  .  Questi  sì  traggono  dalla  cognizio¬ 

ne^  dell’ indole,  del  carattere,  del  costume 
deila  proposta  persona  j  e  dalia  forza  mag¬ 

giore  o  minore  de’  motivi  che  all’azione 
potranno  ̂ deter mina  ria  » 

La  Politica,  o  l’arte  di  governare  ìn  ciò 
appunto  si  occupa  prineìpaimente.  Ella  co¬ 

mincia  da_  un’ attenta  analisi  del  cuor  urna- 
no ,  combinata  col  lumi  somministrati  dalla 

storia  degli  andati  tempi  e  dall’  osservazione 
de’  tempi  presenti ,  a  formarsi  un’idea  gene- 
tale  del  carattere  degli  uomini ,  della  for- 

7a  delle  loro  passioni  ,  de’  motivi  che  a  que¬ 
sta  0  quella  cosa  secondo  le  diverse  circo¬ 
stanze  piò  sogliono  determinarli ,  Scende 
poscia  ad  esaminare  particolarmenre  il  carat¬ 

tere,  l’ indole  ,,  il  temperamenro,  le  circo¬ 
stanze  morali  e  fisiche  di  quelli,  cui  deve 
dirigere  ,  e  secondo  queste  cognizioni  ap¬ 
plica  i  mezzi  più  opportuni  per  otteaere 
sii  effetti  che-  sì  propone  . 

Nb  già  di  queste  cognizioni  ha  mestieri 
soltanto  ehi  abbia  a  governare  un  gran  po¬ 

polo  ì  tm  a  proportione  pur  n’  ha  mestieri 
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chiunque  abbia  a  regolare  qualunque  gran, 
de  o  piccola  società ,  chiunque  debba  ve¬ 
gliare  aìl’aitrui  educazione  ,  chiunque  abbia a  trattare  e  convivere  con  altri ,  i!  che  a 
tutti  e  indispensabile ,  da  queste  cognizioni 
dipendono ,  come  vedrassi  nell’ Etica,  P 
esercizio  della  prudenza  a  tutti  sì  necessa¬ 
rio  nella  vita , 

Articolo  V. 

Dell^  Obbligazione . 

"Venendo  ora  pur  finalmente  alle  relazio¬ 
ni  di  obbligazione,  a  cui  tutta  appoggiasi la  Morale  Filosofia  non  men  che  il  Diritts 
e  naturale  e  civile  e  pt^bblico\  come  tre  so¬ 
no  rapporti  generali  che  ha  P  uomo  ,  cÌoc 
a  Dio ,  a  se^  stesso ,  ed  a’  suoi  simili ,  così tre  specie  di  doveri  dee  esaminare , 
ciob  i  doveri  deli* uomo  verso  di  Dio,  ver¬ 
so  dì*  se ,  e  verso  degli  altri  , 

Conosciuta  resistenza  d^un  Autore  su¬ 
premo,  la  quale,  siccome  abbiamo  veduto, 
ricavasi  dalP esistenza  di  noi  medesimi,  ì 
doveri  di  riconoscenza,  d’amore,  di  vene¬ 
razione,  d’ubbidienza  ec.  verso  di  lui  ne 
discendono  spontaneamente . 

Dal  naturale  amore ,  che  tutti  abbiamo 
al  ben  essere,  immediatamente  si  deduce  il 
dovere,  0  piuttosto  P  interesse  che  tutti  ci 
obWiga  a  procurare  la  nostra  maggiore  feli¬ 
cità.  Non  resta  che  ricercare  di  conoscerne 
i  veri  mezzi  5  e  questi  nella  morale  Filoso¬ 
fia  ampiamente  saran  da  noi  indicati. 

I  doveri  verso  de’  nostri  sìmili  tutti  con- 
prendonsì  ne’ due  precetti^  che  naturali  sì 

H  5 



1-74  SeZ.IV,  Acquisto  delle  Co
intziom  . 

cliiamano  :  Non  fare  ad  altri 
 quello  che  mn 

vogliamo,  che  a  noi  sia  fatt
o j  e  fare  agli 

altri  quel  che  vogliamo  che 
 a  mi  si  faccia,. 

\\  pTÌrro  de’  quali  contiene  i  d
overi  negati- 

■vi,  ed  i}  secondo  positivi. 

Del  diritto  che  ha  eiascu-no  di  
non  esse¬ 

re  dagli  altri  offeso,  abbiamo  ̂ già  toccato 

avanti  come  nasca  il  dover  reciproco 
 di  no». 

©fendere  altrui  .  v  r 

E  siccome  in  tre  modi  ad  altri  può
  farsi 

ingiuria  cioè  con’'o{fènderlì  o  nella  p
epo?- 

ina,  o  nelle  sostanze,  o  nell’ onore j  c
osi  da 

ciascuna  di  queste  ingiurie  è  man
ifesto  che 

siam  tenuti  a  guardarci ,  nel  che  è  n posta 

quel  che  sì  chiama  dover  di  giustizia
. 

Dal  sentimento  della  compassiqne-
a  tutti- 

dato  dalia  natura  abbiamo  pure  iv
i  accen^ 

nato  come  discenda  il  dover  positivo 
 di  gto* 

vare  agli  altri  in,  tutto  ciò  che  
senza  alcun- 

jDOstto  danno  ,  o  incomodò  da  noi  
può  farsi  j, 

£-  dì  se  correrli  ancora  con  qualche 
 danno  a 

disagio  alrnen  ne’ mali  piti  s  .  ®' 

riposto  ciò  che  sì  chiama  dover  di 
 umanità,. 

Ma  ̂ nchè  uno  adempie  soltanto  U
  ne¬ 

cessario  e  indispensabil  dovera  di  gi
ustizia , 

c  di  umanità ,  senza  andare  piu  oltre  ,  egU- 

c  uomo  onesto  e  non  piùc  alloca  acquis^ 

anche  il  tìtolo  di  virtuoso,  quando  egli  fa 

»iù  di  quello,  che  il  preciso  dovere 
 pre' 

scrive  j  0  con  maggior  forza ,  premura^,  at¬ 

tività,  che  dall’assoluto  dovere  non.  e
  r-b 

chìesto .  , 

Su  queste  tracce,  che  or  tocchiamo  ap¬ 

pena,  egli  è  facile  lo  stabilire  tut
to  ciò 

che  alla  morale  filosofia  e  al  naturai  Di
~ 

rim  appartiene ,  e  eòe  altrove  ampiameate 
sarà  da  noi  sviluppato# 
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Il  Diritto  Civile  non  'h  propriamente  che 
un’applicazione  del  diritto  naturale  alle  par¬ 
ticolari  circostanze  di  ogni  ■  società  .  Chi  ha 
dunque  a  formare  una  legge»  deve  attenta¬ 
mente  osservare  e  le-  regole  del  naturale  Di¬ 
ritto  ,  perché  la  legge  sia  giusta,  e  le  cir¬ 
costanze  particolari  della  società  a  cui  ̂   di¬ 
retta  essa  legge  ,  onde  sia  opportuna  ;  e  chi 

abbia  a  ̂giudicare  delia  giustizia  ,  o  della 
opportunità  di  una  legge  fatta  da  altrui  » 
non  ha  che  a  seguire  .questa  medesima  nor¬ 
ma  : -e  ciò  che  si  è.  detto  del  Diritto  Civi* 

hi  si  dica  ancora  del  iBub-blico* 

C  A  ..P  O  IV, 

Ctmcbiuslom  della  presente  Sezione ,  e  Me¬ 

todo  generale  da  ossttvatsi  m  qualmtim 
ri(terca. 

Vinello  che  abbiamo  fin  qui  accennato  po- 
tra^abbastanza  indicare  ia  vìa  che  dee  te¬ 
nersi  per  ritrovare  da  noi  medesimi  la  ve¬ 

rità  e  ìn^  ciò  che  riguarda  l’ esistenza  delle 
cose ,  e  in  ciò  che  appartiene  alle  loro  qua¬ 
lità  ,  o  alle  Ioro‘ relazioni. 
Non  resta  che  fare  un  cenno  generale 

delie  avverten^^e  che  aver  si  debbono  in  tut¬ 
te  queste  ricerche , 

In  primo  luogo  pertanto  avanti  d’inol¬ 
trarsi  nella  ricerca  di  alcuna  cosa  ,  convie¬ 
ne  determinar  chiararnente  e  distintamente 

quello  che  vuol  sapersi ,  affine  di  occupare 

intorno  a  quel  solo  tutta  l’attenzione  sen¬ 
za  distrarla  in  altre  ricerche  oziose  ,  o 
estranee  » II  4 
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2.  Se  intorno  al  proposto  oggetto  si  hs- 

già  qualche  cognizione  j  con  ri  e  ne- esaminare 
in  qual  modo  sì  sia  ella  acquistata,  affin 
di  determinare  il  grado  dì  probabilità  , 
o  di  certezza,  e  se  nasce  alcun  dubbio, 
toglierlo  innanzi  di  andar  piti  oltre , 

3,  Fissato  lo  s'tato  della  qulstione  o  deb la  ricerca  da  farsi ,  e  fissato  in  essa  disHn- 

tamcnie  cib  eh*  b  già  noto,  e  ciò  eh’ b 
ignoto,  se  le  cose  da  ricercarsi  sono  pllf 
di  una  ,  convien  esaminare  ciascuna  sepa¬ 

ratamente,  onde  togliere  la  eonfasione  ch's 
nascerebbe  dal  prendertie  molte  ad  un  tera* 

po  solo . 
^4.^  Instale  esame  dèe  sempi^  incomih-. 

clarsi  dalie  cose  piu  semplici.,  e  piti  fati* 
li,  e  scoperte  queste,  andare  gradatamen¬ 
te ,  e  ordinatamente  alle  piti  difficili  »  e  pi^ 
composte . 

5.  Per  quanto  b  possibile  dèe  procurarsi' dì  penetrar  nelle  cose  intimamente  e  pro¬ 

fondamente  ,  rintracciarne  1  pìu  rìmotl  prin*- 
cipj:  al  qual  oggetto  dee  prima  esaminarsi 
la  cosa  in  se  stessa  da  tutti  i  lati,  sotto  a 
tutti  gli  aspetti ,  in  tutte  le  circostanze > 

in  tutte  le  parti ,  poi  confrontarsi  con  tut¬ 
te  le  altre,  con  cui  possa  avere  qualche 
relazione .. 

<5.  Nulla  sr  dee  mai  stabilire  per  certo 
quando  non  consti  apertamente,  e  non  s« 
ne  possa  dare  una  esatta  dimostrazione:  il 

fidarsi  con  troppa  facilità-  alle  apparenze,  e 
precipitar  troppo  presto  ì  giudizi  b  la  ca¬ 

gione  della  maggior  parte  de’  nostri  errori. 
7.  Dalle  cose  particolari  non  debbono 

mai  cavarsi  conseguenze  generali  ,  se  non 
quando  cib  che  generalmente  sì  asserisce  0 
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veggssi  convenir  realmente tutti  grindi** 

vidui  di  quella  classe  di  cui  si  tratta ,  o  a 

tanti  individùi ,  che  secondo  te  regole  dell 

analogia  si  possa  argomentare  merita
mente 

che  sia  comune  eziandio  a  tutti  gh  altri 

della  medesima  classe.*  uno  de’ fonti  princi"
 

pali  de’  nostri  errori,  come  vedremo,  è -pur 

quello  di  applicare  arditamente  '.ad,  un  ge^ 

nere  l’ idee  particolari  di  una  specie  ,  o  ad 

una  specie  quelle  che  sono  proprie  soitamo 

di  uno ,  o  pochi  individui  (i) . 

S  È  Z  1  O  N  B  V. 

Delh  Qognizìo^ì  che  tmparìamQ  da  altri  ̂ 

5  dell’'  Arte  Qrìtica  .■ 

T  cognizioni  che  apprendiamo  da  altri, 
0  si  aggirano  sopra  a'  materie  di  raziocmio,t; 

o  sopra  a  cose  di  fatto  :  e  intorno  all
  une 

ed  a'fl’  alTre  si  occupa  1^  Arte  Critica,  cioè 

fi')  Intwtio  ai  mezzi  per  acquistar  le  cogniz
io¬ 

ni  da  noi  medesimi,  ed 

deve  tenere,, sono  a- vedersi 

NE  .  £>e  augmentis  sctenttaruftì  :  CARlf
coiy 

scientns  investigancii  ;  L 

vecherthé  de  la  i>et‘f  té  hìb.  ® 

losofico  sopra  fumano  Tntelletto  Lib^  IV. 
DTLLAC  Krt  àspenser,  e 

NO V ESI  Ah.  Logico-crit. 
 Lib.  Iv-  v.  TEM  A 

De  sensuum  usu  in  perquirenda  verrtate  ; 
 B 

MA'N  Opusc.  Discorso  * 

BALDI  TROTTI  De  reHn  huma
na  mentii  insutit- 

tiene  Lib.  III.  IV. 
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quéi  la  di  sapere  nelle  ai  trui  dimostrasLotìÉ 
o  narrazioni  discernere  il  vero  dal  falso. 

Nelle  Lettere  ,  0  nelle  Arti  la  Critica 
fia  ancora  un  altro,  oggetto  j  quello  dt 

saper- distinguere  ìt  bello  dal  brutto,  il  buò¬ 
no  dai  cattivo  ,  il  lodevole  dal  biasimevole, 
ma  qui  nei  tratteremo  soltanto  di  ciò  che 
spetta  alla  Logica,  la  q.uale  ha  per  ogget- 
to  la  verità ,  e  si  occupa  solamente  nel  d|. 

siùiguere,  il  vero  dal  falso. 

CAPO  IV 

Delle  cose  di  Razlocm/o 

]^JelIe  materie  di  raziocinio  a.  dite  cosa 

convien,  riguardare  j  cioè  aì  prmeipj  ac  qua¬ 
li  si  appoggiano  le  dimostrazioni ,,  c.d  alfe 
conseguenze  che  se  ne  traggono .. 

Intorno  ai  princlpj.  quel  che-  abbiami  det* 
to  fin  qui  ,  potrà  abbastanza  servir  di  nor¬ 
ma  per  giudicare  se-  sieno  certi ,  o  proba¬ 
bili,  0  dubbiosi ,  e  quanto  abbiano  a>  valu*- 
tarsi  *  Non  vi  ha  cosa  piti  famigliare,  chet 

l’uso  dei  termini  ;■  'E gli  è  certo  y.  evidente  y 
infnUibile>^  incmtrastahile  y  indubitato  .  Ma 
ben  sovente  ciò  che  altri  spaccia  come  cer¬ 
to  di y certezza  assoluta  e  metafisica,  posto 
alla  prova  coi  principio  di  contraddizione 
appena  ha  la  certezza  fiska ,,  o  la  morale , 
e  talvolta  non  ha  che  qualche  debolissimo 
grado  di  pro^ibdìtà,,  0  manca  interamente 
di  questa  ancora . 

Circa  alle  conseguenza  ».  elle  saraq  ben 
condotte  quando  discendano  legìttimamente 
da. posti  principi,  nel  che  quali  regole  ab^ 
bianst  a  tenere ,  qw  cì  riserbiamo  a  dim&> 
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strarlo  nella  seconda  f’arte  j  ove  di  ciò  irat- 
tereiro  ampiairente. 

N, 

CAPO  II. 

Delle  cose  dì  fatto  * 

^  ,  elle  materie  di  fatto  a  due  còse  pari¬ 

mente  conviene'  avere  riguardo,  cioè  alls 

circostanze  de!  fatto  medesimo ,  ed  all’  au¬ 
torità  di\ehi  Io  riferisce. 

Se  le  dircostanze  del  fatto  o  sono  per  se 

stesse  impossibili,  o  1’  una  àlPartra^contrad- 
dirorie,  il  racconto  non  merita  più  alcuna 
fede  ^  .f  ! 

Se  le  circostanze  sono  improbabili  sola^ 

mente  senza  essere  impossibili ,  nè  contrad¬ 

ditorie  ,  converrà  bensì  andare  con  più  ri- 

serbQ  a  credere  il  fatto,  ma  non  potrà  ne¬ 
garsi  assolutamente. 

Qualora  poi  le  circostanze  noa^  solo  non. 

abbiano  alcuna  ripugnanza,  ma  siano  ana* 

log  he  perfettamente  a  quelle  j  che  avvenir 

sogliono  in  casi  simili,  U  fatto  non  sola¬ 

mente  si  dovrà  creder  possibile ,  ma  acqui¬ 

sterà  ancO'é  qualche  grado  di  probabilità  i 

deboi  grado  però,  poiché  alcant  volte  la 

troppa  verisimiglianza  dei  fatti  pub  esser  an¬ 

zi  un  argomento  a  do  ve  maggiormente  du¬ 
bitate  della  loro  veracità.  La  ragione  di 

questo  si  è  ,  che  quando  vi  ha  m.olta  pro¬ 
babilità ,  che  in  certe  date  circostanze  un 

certo  fatto  abbia  a  succedere,-^  molti  spac¬ 
ciano  anticipatamente  per  fatti  /e  lor  con¬ 

getture  ;  si  sa  per  eseti^io  che  taluno  è  mor¬ 
talmente  aramalafo  ,  si  sparge  tosto  la  fama 

della  sua  morte ,  si  sa  che  due  eserciti  stais- H  é 

y 

É 
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no  a  fronte  un  dell*  altro,  si  spaccia  come 
avvenuta  la  battaglia ,  che  scorgevi  dovet 
probabilmente  avvenire;  e  così  di  mille  al¬ 
tri  casi . 

La  fede  adunque  che  dee  prestarsi  alle 
relazioni  dei  fatti  ,  vuoisi  misurare  princi¬ 

palmente  dall*  autorità  di  quelli  che  li  rife^ riscono  > 

Già  si  h  detto,  che  un  fatto  non  pub 
credersi  con  morate  certezza  ,  se  non  quan¬ 
do  consti  la  morale  impossibilità,, che  quelli 
che  lo  raccontano  o  si  sieno  essi  ingannati* 
o  vogliano  ingannarci . 

Or  in  quattro  maniere  a  noi  può-  giu- 
gnere  la  notizia  di  un  fatto  :  i.  per  P  at¬ 
tuale  relazione  de*  testìmonj ,  che  al  fatto 
si  son  trovati  presenti,  2,  per  le  relazioni 

tramandateci  dalia  storia  ;  per  1’  attesta¬ 
to  dei  monumenti  ;  4,  per  la  verbale  tradìp 
zioBe, 

Articolo  I. 

V  Dei  Testimonf,. 

Cenando  un  gran  numero  di^  persone  f^* 

lor  diverse  di  età ,  di’  sesso ,  di  condizione , 

di  patria,  di  genio  ,  d’interessi,  tutte  as- aeriscoRo  coocordemente  di  aver  veduto 

cogli  occhi  propri  una  cosa  pubblica ,  e 

grande ,  e  solenne  ,  come  un  terremoto , 
un’innondazione,  un  incendio  ,  allor  certa¬ 

mente  non  si  potrà  dubitarne  non  essen¬ 

do  possibile  moralmente,  che  _  in  una  cosa 

di  tal  natura  tante  persone  s*  ingannino,  0 

che  tolte  s’uniscano  ad  ingannarci ,  massima- 

mente  quando  di  genio ,  di  principi  »  0  d’ 
interessi  in  tutt’altro  sieno  fra  loro  contrarie^ 
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Ma  se  tl  testimonio  sarà  un  solo,  o  sa*> 

ran  pochi  ,  o  andran  fra  loro  discordi,  con¬ 

verrà  allora  esamitìare  partkoìarmente  l’aif- torità  di  ciascuno. 

Converrà  quindi  in  j.  luogo  considerare 

!a  sua  probità,  e  veracità.  Uno  avvezzo  a 

mentire,  o  a  spargere  false  voci  ,  sia  per 

malizia  ,  o  anche  soltanto  per  prendersi  bef¬ 

fa  dell’  altrui  facile  cred-Bltrà ,  dee  per  que¬ 
sto  medesimo  aversi  in  molto  sospetto  j  e 

in  egual  modo  è  pure^  da  riguardarsi  un 
uom  malonestO',  da  cui  sempre  ragionevole 

è  il  timore  di  qualche  inganno, 

s.  Anche-  le  persone  comunemente  pro¬ 

be  ,  e  veraci,  quando  però  sieno  accecate 

o  dalla  passione-,  o  dall’interesse,  o  dallo 
spirito  di  partito,  o  da  simil  cagione,  so¬ 
no  soggette  o  a  prender  abbaglio  ,  o  ad. 

alterare  i  fatti  per  varie  guise, _  è  talvolta 
ancora  .senza  avvedersene  :  conviene  quindi 

osservare  attentamente  ,  se  il  fatto  ,  che 

da  lor  vien  raccontato  ,  abbia  con  esse  o 

coi  lóro  amici,  o  attinenti  veruna  reU'zio- 
ne  i  nel  qual  caso  la  loro  testimonianza 
avrà  minore  autorità  ,  che  quando  il  fatto 
sia  loro  indifferente  . 

Conviene  pur  guardare  alla  loro  dot¬ 

trina  ,  prudenza  ,  avvedutezza  .  Uh  uomo 

sciocco  o  ignorante  e  troppo  facile  ad  in¬ 

gannarsi  ;  un  uomo  pregiudicato  piglia  so¬ 

vente  un’  ombra  per  un  fantasma  ;  uno  di 
fervida  immaginazione  prende  per  realità  i 
suoi  fantasmi  medesimi.  Ove  però  si  trat¬ 
ti  di  cose  in  cui  basti  aver  occhi,  e  il  senso 

comune  ,  come  parlandosi  di  un  a  Ila  ga  men¬ 

to  >  della  caduta  di  una  torre  ,  dei!’ incen¬ 
dio  di  una  casa  ,  tanto  varrà  la  test  imo- 

X 

1 
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utanza  di  un  ignorante  come  quella  di  un 
dotto  rispetto  almeno  alla  sostanza  del  fat¬ 

to;  poicàè  riguardo  alle  circostanze  U  re¬ 
lazione  deli*  uomo  dotto  a  cose  eguali  sarà 
sempre  da  preferirsi  . 

4.  E*  pur  d’  uopo  cercare  a  qual  distan¬ 

za,  e  in  qual  situazione  il  fatto  sia  stato 
osservato,  e  come  forniti  di  vista  sian  quel¬ 
li  che  Io  raccontano.  A  grandi  distanze, 
0  in  dubbia  luce,  o  in  situazione  inoppor¬ 
tuna  le  cose  appa>on  diverse  da  quel  che 

sono  »  e  chi  ha  l’occhio  malsano  travede 
spesso  quel  che  non  è. 

5.  Non  è  meno  da  ricercare  con  quaì 
attenzione  Ì1  farro  sia  stato  osservato ,  e 

per  quanto  tempo.  Le  cose  vedute  di  fu¬ 

ga,  o  di  passaggio  non  ben  si  poss'otio  rile¬ vare  ,  e  agevolmente  far  possano  illusione; 
é.  E’  anche  da  esaminare  se  il  testimo¬ 

nio  h  coerente  a  se  stesso  nella  sua  rela¬ 
zione  ,  perocché  ove  in  qualche  èssenzial 
circostanza  o  del  tempo ,  0  del  luogo  ,  o 
dei  modo ,  in  cui  il  fatto  è  avvenuto ,  egli 

contraddica  a  se  medesimo ,  pìit  non  è  de¬ 
gno  di  fede  alcuna  . 

7.  Quando  il  testimonio  sia  più  d’uno 
è  da  esaminarsi  ciascuno  a  parte ,  onde  ve¬ 
dere  se  vadano  tra  Jor  concordi ,  In  caso 
di  discordanza  ,  o  i  testimoni  ri  son  pre¬ 
sentati  essi  medesimi  di  concerto  a  de  por¬ 

re  il  fatto ,  è  v’  ha  ragione  di  credere  che 
egli  sia  stato  da  essi  inventato,  e  che  con¬ 
venuti  nella  sostanza  del  fatto ,  non  sìeno 

poi  convenuti  bastantemente  nelle  circostan¬ 
ze  particolari  ;  per  questa  guisa  scoperta  ven¬ 
ne  la  falsità  dei  due  vecchi  accusatori  dì  Susan¬ 

na  ;  o  non  v’  ha  apparenza  j  che  i  testimoni 
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abbiati  avuto  fra  lorp,,  veruu  concerto,  e  dee 

starsi  alla  relazione  di  quelli,  che  per  le 

le  precedenti  sembrerai!  degnì  dl  maggior  fed^ 

Grandissimo  peso  poi  acquista  1*  au tonti 
de’ testimoni  quand’ella  sia  avvalorata  da 

indizi,  che  per  se  stessi  confermino  la  rea¬ 
lità  del  fatto.  Se  alcuno  viene  accusato  dt 

un  omicidio  ,  a  crederlo  reo  molto  contri¬ 
buirà  il  trovargli  o  la  persona  ©  le 

intrise  dì  sangue  ^  il^  trovare  presso  di  lui 
le  armi  con  cui  l’ omicidio  fìi  eseguito,  il 

sapere  o  le  minacce  fatte,  o  l^insìdìe  tese  ,, 
©  una  fiera  rissa  avvenuta  innanzi,  e  gravp 

presunzione  daran  le  pruqve  o  di  aperta  i- 
uimicizia  ,  o  di  forte  motivo  che  al  delitto 

lo  stimolasse  i  a  crederlo  reo  di  un  dato 

furto  servirà  il  trovare  prtóso  di  lui  M  cor¬ 

po  ,  cerne  dìcesi del  delitto,  cioè  le  cose 

rubate,  o  gli  stromenti  con' cui  il  furto  e 
stato  fatto  e  grave  presunzione  sarà  il 

vederlo  sfoggiare  improvvisamente  oltre  il 

proprio  stato ,  sènza  che  sappiasi  per  qua¬ 
le  onesto  mezzo  egli  abbia  potuto  improv¬ 
visamente  arricchire  o  la  facilità  con  cui 

abbia  egli  potuto  piuttosto  che  altri  e  co-, 

Hoscerfr  il  Aluogo,  ove  ie^  cose^  Involate  si 
custodivano,  e  penerrarvr o  i  vìzi,  che  a 

ciò  lo  abbiano  potuto  spingere,  o  altre  si¬ 
mili  circostanze 

Siccome  però  questi  indizi  medesimi  pos- 

son  essere  ,  e  sono  stati  realmente  alcune 

volte  ingannevoli  ̂   così  alla-  circospezione- 
di  um  giusto  giudice  appartiene  li  saper 

qual  valore  aver  debbano  o  separati  ,  o 

uniti  all’  asserzione  de’  testimoni  ,  e  qual 
grado  di  certezza  o  di  probabilità  possane 

nell’  altro  caso  costituite  c 
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Tutto  questo  riguarda  1’  autorità  ,  che 

aver  possono  i  testi monj  ̂   che  asseriscono 
di  essere  stati  presenti  essi  medesimi  a  ciò 
che  raccontano  ,  e  che  si  chiamano  testi- 

mori  j  di  vista  ,  0  d*  udito  secondo  che  un 
fatto  ,  ovvero  un  detto  è  la  cosa  di  cui  » 
tratta, 

Quelli ,  che  riferiscono  un  fatto  come  In* 
teso  narrare  da  altri,,  non  hanno  in  ciò  per 

se  stessi  niuna  autorità  ,  ma  tutta  P'aurori- 
ta  loro  prendono  in  prestito  da -quell!  da  cui 
I’  hanno  udito  ,  Nondiineno  anche  in-  questo- 
maggior  credenza  otterrà  un-  uomo  accorto,- 
che  non  sì  lasci  imporre  sì  facilmente  da 
altrui,  che  uno  credulo  ,  e  sciocco,-  il  qua¬ 
le  o  tutto  s'  beva  senza  discernimento,  q- 
sia  facile  a  trasentire  una  cosa  per  Talrra. 
_  Qualunque  però  sia  l’ autorità  de’  testimo- 

nj  che  alcun  fatto  raccontano  <  à  da  aversi 
per  mass-ima,-  che  ove  si  tratti  di  cose,  che 
veder  si  possano  ,  e  verificare  cogli  occhi 
propri ,  è  questo,  sempre  i-l  miglior  partito 
.da  prendersi,  specìalmenre  ove  importi  di 
ben  pperne  !a  v'e-rifà.  Troppi  sono  gli  esem¬ 
pi  di  fatti  narrati  dalle  persone  pili  aecor-* 
te  e  piò  probe ,  e  che  tuttavia  si  son  tro¬ 
vati ,  per  qual  ragione  ehe  siasi,  o  in  tutto 
falsi ,  o  di  molto  -Iferati;  seuzachò  la  cer¬ 
tezza  fi.dca,  qualor  .si  possa  ofrenere  ,  b 
sempre  rrsolto  da  preferirsi  alia  certezza  mo¬ 
rale .  Que.vto  ̂   appunto  il  partito,  a  cui 
si  attengono  i  f  isici  ,  e  per  ral  modo  la 
scienza  _ della  natura  si  è  negli  ultimi  due 
secoli  di  cotanto  avanzata,  Qualunque  os- 
servazione  o  esperienza  sia  da’  altri  ripor¬ 
tata  ,  amari  essi  piuttosto  dì  ripeterla  per 
se  medesimi ,  che  fidarsi  alle  altrui  parole  j 
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e  ben  n*hanno  ragione,  dappoicchc  gli  uoi» 

mini  ancor  piti  grandi  e  solenni  si  soB 

trovati  più  di  una  volta  in  errore. 

Articolo 

D'ellii  Sior-ìa,. 

ISJ'egli  Storrcì  ron  ̂   dà  distinguere  ̂ iu  r. 
luogo  i  contemporanei  ,  e  i  posteriori  ;  tu 

secondò  luogo'  fra  i  contemporanei  son  a* 

distinguere  q.ueUi  che  sono  stati  presenti  ar 

fatti  che  riferiscono-,  e  quelli  che  h  han-» no  uditi  da  altri . 

Per  misurare  la  fede  che  dee  préstarsir 

agli  Storici  contemporanei  ,  i  quali  riferi¬ 
scono  fatti  da  lor  veduti ,  quelle  medesime 

regole,  tener  si  dèbbono  ,  che  intorao  a*  te¬ 

stimoni  oculari  si  soti,  poc*  anzi  accennate . 

.'.  Quando  uno  Storico  contemporaneo  rac¬ 
conta  fatti  non  veduti  da  lui,  ma  intesi  da 

altri  :  o  egli  nomina  le^  persone  da  cui  glt 

Ka  uditi ,  e  su  queste  riposa  la-  sua  autori¬ 

tà,  o  si  riporta  alla  voee'comune,  e  un  al¬ 
tra-  distinzione  conviene  fare  :  o  si  tratta  di 

cose  pubbliche,  e  grandi,  di  cui  molti  sieno' 

stati  !  testimoni,  e  la  sua  relazione  men¬ 

ta  fede,  gualora  da  ni  un  altro  cojitempt^ 
raneo  sia  contraddetta,  Imperocché  non  e 

verisimile.che  uno  osi  spacciar  falsamente  un 

fatto  pubblico  e  rilevante  ,  senza  essere  da 

altrui  smentito  ;  oppur  trattasi  di  cose  par¬ 

ticolari  e  di  poco  mottnento-,  e  il^non  esse¬ 
re  smentito  da  altri  poco  gli  potrà  aggiuti^ 

gere  d* autorità,  giacchi  nelle  storie  che  si 

divulgano  pur  delle  cose  avvenute  a?  tempi 

nostri,  mille  particolarità  s’ Lncon.traao  o 
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del  tutto  false }  o  dì  molto  alterate,  a  cui 
pur  niuno  si  briga  di  contraddire  pubblica- mente . 

Gli  Storici  posteriori  ninna  autorità  cer¬ 
tamente  aver  possono  per  se  medesimi ,  e 
tutta  quanta  la  debono  a  coloro  ,  da  cui 
hanno  tratte  le  loro  notizie ,  cioè  agli  Sto¬ 
rici  contemporanei ,  o  alla  tradizione ,  o  ai 
monumenti  .•  e  però  qualora  uno  Storico posteriore  riferisca  alcun  fatto  taciuto  dai 
contempofatiei  senza  indicare  da  qual  fon¬ 
te  ne  abbia  attinto  le  notizie  j  egli  deve meritamente  esser  sospetto  • 

Generalmente  poi  negli  Storici  oltre  al- 
Ja  dottrina  ,  alla  probità  j  al  disinteresse  ̂  ati  esenzione  da  ogni  pregiudizio  ,  o  pre¬ 
venzione  ,  0  spirito  di  partito  ec.  dee  ri- 
guar darsi  puranebe  allo  stile  chfe  tengono nelle  loro  relazioi^ .  Ove  questo  abbia  un carattere  di  semplicità  ,  e  df  candore  ,  e  sìa 
tornito  soltanto  di  quelle  grazie  naturali, 
da  CUI  anche  la  verità  ama  d*essere  accom- 
Pugnata  ̂   menrerà  certamente  assai  più 

?-  ,  ®  quando  si  vegga  soverchiamente artiticioso ,  e  possa  indurre  sospetto ,  che Jo  Scrittore  abbia  più  secondata  la  propria 

tiero  dnettare ,  che  d’essere  veri- 
A  R  T  t  c  O  J-  0  HI. 

-D^’/  Monumenti  *  1 

I  monumenti^  sono  in  genere  tutti  el’  in 
dizj,  che  CI  rimangono  delle  coseUfsate’ come  archi,  templi ,  basiliche,  torrf,  p^nl 
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ti,  mausolei,  iscrtziotiì,  medaglie,  pi
tture { 

statue  ,  papiri ,  carte ,  pergamene  
ec. 

In  due  classi  son  eglino  a  distinguersi 
 s 

Puna  di  quelli  ,  che  non  han.  seco 

dichiarazione  del  tempo,  del  modo,  de 

cagione,  onde  hanno  avuto  l* origi
ne,  co¬ 

me  un  ponte,  o  un  arco,  o  uoa 

2a  veruna  iscrizione  j  l’altra  di  quefU  ,  ctis 

seco  portano  per  così  dire  la^  loro  stori
a  , 

come  le  iscrizioni ,  le  medaglie  ,  le  carte , 
le  pergamene.  ^ 

I  monumenti  delia  priora  classe  nulla  si- 

gnlhcano  ove  non  sappiasi  dalla  storia  ,  o 

dalla  tradizione  il  tempo,  il  modo  ,  I  og» 

getto  per  cui  sono  stati  innalzati .  Meno  pe^ 

10  alla  semplÌGe  tradizione  <hi  credersi
, 

che  alla  relazione  degli  Storici,  specialmen
¬ 

te  contemporanei,  t  quali  da  ̂monumenti 

iTiedeslmì  molto  peso  di  autorità ,  e  motta 

fede  guadagnano  aMor  racconti.  , 

Quelli  della  seconda  classe  o  sono 

per  se  medesimi ,  e  non  han  bisogno  di 

aver  lume  d’altronde;  o  sono  oscuri ,  co?, 

me  avviene  sovente  delle  iscrizioni-,  d
elle 

medaglie,,  delle  pitture,  delle  scoltur
e  ec. 

non  ben  espresse  o  guaste  dal  tempo  ;  e 

della  tradizione,  o  delia  storia  hanno  
essi 

pure  mestieri .  .  . 

A  due  cose  principalmente  m  questi^  c
on* 

vien  riguardare  i.  alla  loro  autenticità  
,  a. 

alia  loro  significazione  . 

Non  sono  rari  gli  esempi  che  iscr
izioni, 

o  medaglie  ,  o  pitture ,  o  scolture  ,  o  P^
P*r 

ri ,  o  carte ,  o  pergamene  sieno  state 

impostori  inventate ,  e  spacciate  per  _ 

antiche.  Di  molta  avvedutezza  pfiti  . 

fa  de  mestieri ,  e  di  molta  cogmziOns 



^  Sez,  y.  Arte  crhzcd  * J  annchità  jrer  iscoprire  in  questa  parte  ie 

faJsita,  »  fe_  frodi .  ^  
r Vane  iscrizioni,  e  mecfagiig,  e  cose  si- difficilissime  a  ben 

>  ®  erudizione  qui  pure tr  d^uopo  per  ben  riuscirne . 

le  ì>  ^0^®  SUO- 

antkMrl  A  'O"®  ̂ ®gb'  studiosi  deli’ 
volta  uomini  che  tal 

^  da’ Filosofi  prò* 

sofi  ̂ r’.n  a  cui  i  veri  Filo- 

coL  r  I r  P’oltlssimo  grado ,  sic- ^  <3U^sIli"cui  debbesi  la  maggior  nartè 

f  "4S‘.io„i  che  intorno  a!5^°st'o?[a costumi,  all^  Js^rpt  fsHci  *  * 
ze  depi:  >  alle  arti ,  alle  scien- gli  antichi  popoli  abbiamo  acquistate* 

Articoi.0  IV* 

De/Ja  Tradizioni  ^ 

ouafnrrit^-®”®  pj®ua  autorità' , 

?o  /chlT.l."'’
 

sairaente  alkrr^i  “"‘veN 
COSÌ  Du^nd^-  ®  avvenuto.  Non  già 

vrwJ  ÌL  piceli  fatti! o 
chè  falsi  del  ̂u 

dizione  può  assicu^rrf'  costante  tra- stanza  essenziale  del  fatto^non  del  li 

ni  so«plarr;=,  
3  quanre  a  terazio- 

?a‘re“Sf  bocc„  Tb™  ='>'  P- 
pon  si  sa  riconoscere.’  ̂   ̂   P‘^ 
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E’  poi  oltreciò  nelle  tradizioni  da  ciguar- 
dare  alla  loro  antichità,  ed  a^  popoli  dove 
hanno  avuto  P origine,  o  per  cui  sono  sta¬ 
te  a  noi  tramandate  . 

Quanto  è  più;  recente  la  tradizione  di  un 

fatto,  tanto  't  più  credibile,  perché  mino¬ 
re  alterazione  può  aver  sofferto  dai  tempo: 
al  contrario  tanto  ̂   meno  credìbile ,  singo¬ 

larmente  rispetto  'alle  circostanze  ,  quanto 
è  più  antica  ,  perchè  maggiormente  col 

passare  d*  età  in  età  può  essere  stata  gua¬ sta  e  corrotta  , 

L’  antichità  di  una  tradizione  pero  non 
è  da  misurarsi  dalla  sua  origine  fino  a’  no¬ 
stri  tempi,  ma  fino  a -quel  tempo,  in  colsi 
comincia  a  -trovarne  menzione  presso  di  qual¬ 
che  Scrit  tore ,  giacché  a  questa  con  vieti 

ripo-rtarsì,  qualora  egli  meriti  fede,  e  ciò 
che  in  appresso  ne  sia  stato  aggiunto ,  o 
tolto ,  o  cambiato ,  non  dee  ponto  conside¬ 
rarsi,  Anzi  se  Io  Scrittore  arreca  qualche 
monumento  esistente  ai  suoi  tempi,  che  al¬ 
la  tradizione  servisse  di  prova,  e  di  con¬ 
ferma,  di  questo  pure  si. dee  tener  conto, 
ancorché  attualmente  più  non  sussista. 

La  natura  dei  popoli ,  ove  é  nata  la  tra¬ 
dizione  ,  o  •per  cui  é  stata  trasmessa  ,  é  pur 
molto  da  riguardarsi.  Quindi  é  che  di  tut¬ 

te  le  tradizioni  de’ tempi  anteriori  allMn- 
venzione  della  Scrittura,  e  che  chiamansi 
favolosi  ,  si  fa  pochissimo  conto,  perché 
nate  appunto  o  propagate  fra  pochi  rozzi , 
fi  ignoranti,  facili  ad  ammìrarare  ogni  cosa 
nuova,  che  non  intendono.,  ed  a  vestirla 
di  tutte  le  circostanze  straordinarie ,  e  por¬ 

tentose ,  che  l*  immagiaazi  one  sorpresa  lor 
suggerisca . 



jpo  Sez,  Y.  Arte  crìtica.^ 
E  -siccome  le  piò  antiche  memorie  dii 

tutte  le  nazioni  non  son«  appoggiate  chea 
tradizioni  trasmesse  da  popoli  barbari ,  e 
raccolte  assai  tempo  dopo  dagli  Scrittori  j 

così  quella  fede  soltanto  meritar  possono, 
eh* è  dovuta  a  siffatte  tradizioni  Laonde 
tranne  la  storia  de!  popolo  di  Dio  (  che 
oltre  ad  essere  fra  le  Storie  la  più  antica, 

e  perù  più  vicina  ali’origine  de*  fatti  che  vi 
son  raccontati,  ha  poi  un’autorità  superio¬ 
re  ad  ogn’altra,  e  indubitata ,  perchè  pro¬ 
cedente  da  Dio  medesimo)  rispetto  a  tut¬ 
te  le  altre  appena  qualche  congettura  di 

*  verità  si  può  dal  seno  delle  favole  ricavare 
sulla  sostanza  de’  farti  più  rilevanti,  al  che 

si  adoprano  que’  che  tra  tran  o  delia  storia 
delia  Mitologia  ,  fra  pi  sopra  gli  altri  in 

«j'uesto  secolo  sì  è  distinto  Ì’Ab.  BAWNitR  ,, 

C  A  P  O  IIL 

autenticità  de''  JJ^ri  y  e  dei 
Monumenti  , 

XJ'na  delie  parti j  sù  cui  sì  esercita  gran¬ demente  la  Critica- si  -è  quella  di  discer- 
nere  i  libri  autentici  ,  genuini  autografi , 
dai  falsi,  o  spuri,  o  apocrifi;  e  di  ricOBO- 
scere  quelli,  che  sono  rimasti  intatti ,  da 
quelli  che  sono  stati  o  mutilati  col  toglier- 

ne  alcuna  cosa  ,  o  interpolati  coll’  aggiun- 

gervene  alcun’aìtra,  o  alterati  eoi  variarla  . 
Di  somma  importanza  è  una’  siffatta  co- 

gniiione  ;  perocché  di  niima  autorità  può 

essere  un  libro,  quando  non /consti  ch’  egli 

appartenga  realmente  atl’AUtoré  ,  a  cui  vie- 

■ae  attribuiteti  e  mille  errori  possono  deri- 
/ 



Gap.  ih.  detP  Autentichi 

vare  dal  supporre  autentico  ed  intatto  un 
libro  o  falso,  o  corrotto. 

Dall’altra  parte  noi  supponiatno  per  miU 

le  prove,  che  innanzi  all’invenzione  della 
stampa  ,  la  quale  avvenne  soltanto  verso  al¬ 

ia  metà  del  XV.  secolo,  infiniti  libri  furo¬ 
no  attribuiti  a  falsi  nomi  per  ignoranza ,  o 

per  nwlizia  ;  e  per  la  stessa  ignoranza  o 

malizia  de’ copisti,  o  d’altrui,  Infinite  alte¬ 
razioni  ne’ libri  stessi  autentici  sono  state 
introdotte . 

Delle  regole  per  discernere  i  libri  auten¬ 
tici  ed  intatti  dai  falsi  o  corrotti ,  tratta  a 

lungo  Giovanni  Clero  nella  sua  Arte 
critica  >  Noi  ci  contenteremo  di  farne  qui 

un  picco!  cenno.. 

In  I.  luogo  adunque  se  un  libro  nei  co¬ 

rdici  piu  antichi,  o  presso  a’  più  antichi 
Scrittori  si  vedrà  attribuito  a  rutt’  altri, 
che  a  quello  di  cui  porta  il  nome ,  egli  do¬ 
vrà  credersi,  di  tutt’ altro  autore;  e  se  con¬ 
frontato  cogli  antichi  codici  o  coi  passi  ri¬ 

portati  dagli  antichi  Scrittori  vi  si  trove¬ 
ranno  delle  mutilazioni  ,  o  variazioni ,  o 

aggiunte  ,  egli  dovrà  ciedersi  a  Ire  raro  .  ̂ 

2.  Sospetto  debb’  essere  un  libro  ,  di  cut  né 
P  Autore  medesimo  in  altre  opere,  nt  gii 

Scrittori  contemporanei,  o  prossimi  a  quell* 
età  mai  non  facciano  menzione  ,  specialmen¬ 
te  se  in  èssi  riscontrasi  qualche  luogo,  ove 
naturalmente  avrebber  dovuto  accennarlo. 

Sospetto  dev’ esser  pure,  se  vi*si  in¬ 

contrano  opinioni,  o.  dottrine  affatto  con¬ 

trarie  a  quelle  che  in  altre  opere  autenti¬ 
che  dallo  stesso  autore  si  veggono  sostenu¬ 

te  ,  senza  eh’  egli  faccia  alcun  motto  (Paver 
cambiato  di  sentimento . 



ipz  SéZ-  Vi  Arti  crìtica, 
4.  Se  trovatisi  in  un  libro  Indicate  per¬ 

sone,  0  città,  0  nazioni,  o  fatti,  o  scoper. 
te.,  o  introdotti  termini,  e  vocaboli  poste¬ 
riori  all’età  in  cui  visse  l’autore^  a!  qua¬ 
le  s’ascrive;  egli  dee  tenersi  per  falso,  0 almeno  Interpolato, 

Per  tale  dee  pur  riputarsi,  qjuando  lo 
stile  non  concordi  con  quello  .di  altre  ope¬ 
re  dello  stesso  autore,  o  coli*  usata  manie, 
ra  di  scrivere^  dell’ età  sua,,  e  quando  con¬ 
tenga  o  cognizioni  eh’  egli  non  abbia  potu- 
to  avere ,  0  sciocchezze  ,  che  si  e  no  indegne 
del  nome  suo . 

Ciò  sia  detto  riguardo  a’ libri  In  .genera¬ 

le  ,  ed  agl’^indizj  che  trar  si  Ipossono  della loro  autenticità  o  falsità  dalie  cose  che  in 
se  contengono- 

Ma  altri  indiz;  pur  sì  possono  ricavare 

dalja  forma  stessa  de’ codici,  e  dé’maqp- 
sccitti  per  determin.5re  almeno  la  loro  an¬ 

tichità  ,  e  quindi  l’ autorità  che  aver  pos¬ 
sono  per  questo  titolo , 

Un  codice  adunque,  0  un  diploma,,  e  In 
genere  un  papiro,  una  carta,,  una  perga¬ 
mena  ,  non  si  crederà  dì  quei  tempo  di 
cui  si  spaccia,  quando  0  la  materia  stessa, 

o  la  forma -de’ caratteri  0  altra  simile  par¬ 
ticolarità  si  opponga,  o  non  convenga  con 
ciò  che  si  sappia  essersi  stato  comunemen¬ 
te  a  quei  tempi  ,  o  quando  discordi  dà  al¬ 
tri  conosciuti,  e  aurenti.ci  manoscritti  della 

persona  alla  quale  f  attribuisce  . 
Intorno  alle  isErizioni ,  alle  medaglie  ,  e 

ad  altri  monumenti  di  tal  fatta,  ia  regola 
generale  pej  giudicarne  si  e  pur  quella  di 
confrontarli  0  con  simili  monumenti  auren- 

liici,,  0  con  altri  :  analoghi  del  medesiiHO 

ì 
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tempo  il  che  richiede,  come  sic  detto  poc* 
anzi,  moltissima  erudizione,  la  quale  senza 
molta  fatica  non  può  acquistarsi . 

CAPO  IV 

De//*  Arte  ̂ Ermeneutici  ,  d  della  interpreta^ 
zione  de'*  Li  èri  * 

r^i  non  minore  importanza  \  l’arte  d’in¬ 
terpretare  detta  con  greco  nome  Érmeneu- 

"'tica,  giacche  ìiìùn  boon  frutto  si  pub  ri¬ 
trarre  daMìbri,  e  gravissimi  errori  ne  pos¬ 
sono^  anzi  venire  in  luogo  di  utili  cogni¬ 
zioni  ,  quando  non  se  nt  sappia  comprende¬ 
re  il  vero  senso . 

A  quest’  arte  di  molti  esferiorì  socept^i 

■fa  di  mestieri  ,  i  quali  accenneremo  primi 
•d’  indicare  le  regole  ,  con  cui  vuol  esseri^ 

'praticata'.  

In  I,  luogo  .pertanto  è  necessario  il  sa¬ 
pere  fondatamente  la  lingua,  in  cui  è  scrit-, 
to  il  libro  che  si  ha  fra  le  mani,  conoscet 

la  forza  de’ termini ,  il  giro  delle  frasi  ,  le 
proprietà,  le  licenze,  gl’idiotismi,  e  avee 
ottimi  vocabolari,  o,  eccellenti  commentato- 
ri,  ove  possa  nascere  alcun  dubbio. 

2.  Conviene  avere  deMìbri  medesimi  le 

edizioni,  o  i  codici  più  corretti  ,e  piu  si- 
<uri 

3.  Saper  P  età  ,  la  patria  ,  la  religione  , 
la  professione  ,  i  costumi  delio  Scrittore  $ 

•onde  vie  meglio  poter  penetrare  nella  sua mente  . 

4.  Saper  gli  usi,  {  costumi»  gli  avveni¬ 
menti  delia  nazione,  e  del  tempo,  in  éuÌ 

Tomo  7, ì 



Ip4  Sez.  V,  Arte  eri  ti  sa  t 
i*  autore  ha  scritto ,  e  a  cui  può  avere  qual 
che'  allusione. 

Premesso  questo ,  le  regole  da  tenersi  nel¬ 
la  interpretazion  de’Jibri  son  le  seguenti, 

E’  d’uopo  riguardare  in  i.  luogo  alla  na» 
tura  stessa  dell’opera,  s’è  filoso6ca ,  o  sto¬ 
rica,  0  poetica,  od  oratoria,  se  scherzevo¬ 
le,  o  seria  ;  se  scritta  o  recitata  al  pubbli¬ 
co,  dove  sì  suol  andare  con  piò  riserbo, 
o  confidata  privatamente  ad  alcuno ,  sicco¬ 
me  avviene  nelle  lettere  famigliarij  dove  i 
propri  sentimenti  piò  apertamente  si  spie¬ 
gano  ;  _se  scntta  in  tempi  ,  e  in  luoghi  di 
piena  libertà,  o_dove  la  libertà  dello  scri¬ 
vere  fosse  impedita  ;  se  scritta  spontanea¬ 
mente,  e  secondo  i  propri  sentimenti,  o 
per  comando  altrui,  e  a  seconda  delie  al¬ 
trui  opinioni;  finalmente  se  scritta  di  pro¬ 
posito,  ,0  incidentemente,,  e  di  fuga.  Tut¬ 
te  queste  considerazioni  di  molto  possono 
contribuire  a  conoscere  il  vero  senso  dell’ 
autore,  e  la  piò  recondita  forza  delle  sue 

espressioni , 
^  2.  .Generalmente  però  le  parole,  e  le  fra¬ 
si  di  un  autore  sì  hanno  a  prendere  nel 
senso  proprio  e  naturale,  quando  non  vi 
abbia  una  giusta  ragione  dì  dover  intender¬ 
le  in  altro  senso. 

_Per  ̂ ben  rilevare  il  senso  di  una  es¬ 
pressione  e  ,d’  uopo  esaminare  attentamen¬ te  tutto  il  contesto ,  non  prenderla  sola  e 
isolata , 

^  4.  I  luoghi  dubbi  od  oscuri  confrontare 
SI  debbono  con  altri  luoghi  analoghi  dello 
spsso ,  0  d’  altri  autori ,  ove  il  senso  appa¬ risca  piò  chiaramente. 

Fra  molti  sensi ,  che  dar  si  possano 
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ad  una  espressiotlej  queiio  si  deve  sceg/ie- 
re,  che  sia  più  conforme  al  cap.-!ttere,  alla 
jiatura,  al  6ne  de!P  opera  ,  o  ai  conosciuti 

pentimenti  dell’ autore;  e  quafor  nei  codici 
trovisi  varietà  dì  lezione,  questa  medesima 
regola  dee  pur  servire  per  rrascegiiere  la 
lezione  che  -più  s1a  da  adottarsi . 

d.  Se  im  luogo  dubbio,  od  oscuro  sia  già 
stato  interpretato  da  altri a  rose  eguali 

-dee  preferirsi  1 ’inrerpretazione  dì  quelli  che 

furono  o  discepoli  o  amici  o  coetanei  dell* 
vautore,  che  mostrino  di  averne  piu  studia¬ 
ta  e  conosciuta  la  lingua  e  Io  stile  che 

più  sì  mostrino  informati  delle  materie  di 
tcui  si  tratta  • 

7.  L’ equità  poi  richiede  da  ogni  uomo 

onesto ,  che  le  parole  d’  un  autore  s’ inter- 
pretln  sempre  ne!  miglior  senso  ̂ possibile^; 

che  non  gli  si  affibbino  Intenzioni ,  od  opi- 
•nìom  sinistre  ,  quando  dalle  sue  parole  non 

appariscano  sì  chiaramente  ,  che  non  si  pos¬ 
sa  dubitare  alt  rime  nt  i  ;  e  molto  più  che  le 

sue  ,parote  non  sì  travolgano  0  cambino  od 
alterino  in  modo  alcuno  ,  nè  si  stacchino  dal 

■contesto  per  torcerle  ad  un  senso  improprio: 

arte,  che  pur  troppo  si  usa  ta-lqr  d.à  ma¬ 

ligni,  obbrobrio  vero  e  peste  d'eli  a  letteiattt- 
xa ,  e  della  filosofia  , 

C  A  P  Ò  V. 

Del  metodo  dì  studile  . 

quanto  uno  sì  affatichi,  mai  non  po¬ 

trà  giungere  ad  acquistare  esatte  e  vere  co*- 

gnizioni,  ove  ne’ suoi  srud;  non  sappia  usa¬ re  de!  metodo  conveniente . 
1  % 

V-
 



ipé,  Sez.  V.  Arte  crìtica.  ̂ 

Or  in  questi  un’  accorta  ,  e  saggia 
buzione  è  richiesta  in  i,  luogo .  La  nostra 

iD^nte  è  per  se  troppo  angusta  ,  e  Innitata, 

nè  troppe  cose  può  abbracciare^  ad  un  tem¬ 

po  stesso  .  Quindi  un  solo  studio  per  vol¬ 

ta  debbia m  proporci ,  e  a  questo  solo  o  a 

quelli ,  che  seco  han  legame  piu  immediato, 

indirizzare  le  nostre  occupazioni ,  Chi  trop¬ 

pe  cose,  e  fra  lor  disparate  voglia  intra¬ 

prendere  al  tempo  stesso  ,  invece  d’ esatte 

cognizioni  egli  non  si  formerà  che  una  mas¬ 

sa  indigesta  d’ idee  confuse  ,  peggiore  del¬ la  stessa  ignoranza.  -  .  j  * 

2.  Avanti  d’intraprender  Io  studio  d’ un 

arte,  o  scienza  qualunque,  convien  munir¬ 

si  di  quelle  istruzioni  ,  che  alla  medesima 

son  necessarie.  Chi  volesse  all’Algebra  ap¬ 

plicarsi  innanzi  di  sapèr  l’Aritmetica,© 
alla  Fisica  senza  cognizione  dLGeometria  » 

o  alla  Chirurgia  e  alla  Medicina  sen^a  la 

Notomia ,  o  al  Diritto  civile  e  pubblico 
senza  conoscere  il  Diritto  naturale  ,  o  a 

qualunque  scienza  senza  saper  1’  arte  dd 

ragionare  ,  eh’  è  dì  tutte  la  chiave  e  li 

jbndamento,  quali  progressi  ne  potrà  egh 
sperar  giammai  ? 

5.  Un’  attenzione  continuata  fa  di  me¬ 
stieri  ,  e  perciò  l’allontanamento  di  ogni  di¬ 

strazione  (  ̂  ) ,  Chi  guarda  le  cose  supern- 

COA  distrarre  )’  attenaìone  qualunque  cambia¬ 
celi  to  subitaneo  può  egualmente  contribuire  ;  nel- 

I’ oscurità  ,  e  nel  silenzio  basta  un  po’ di  luce,  o 
di  rumore  ,  nel  gran  lume,  e  nel  fracasso  basta  la 
subita  loro  cessazione .  Ma  ciò  che  più  vi  con¬ 

tribuisce  è  U  memori»  ebe  abbiamo  detta  fastiv» i 
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dal  mente  e  di  fuga  ,  o  colla  mente  distrat¬ 
ta  in  altri  pensieri,  non  può  acquistarne 

die  una  cognizione  superficiale,  e  leggie-' 
ra  ,  la  qual  dileguasi  in  breve  tempo,  e 
svanisce  , 

4.  In  ogni  cosa  i  migliori  autwì  coi  ivi  e  n’ 
trascegllere  a  dirittura  .  Chi  in  corni  nel  a 

ad  imbeversi  .di  false  massime e  ̂  di  pre¬ 

giudìzi  sopra  autori  ignoranti  e '  inesatti, 
o  d’  idee  confuse  sopra  autori  oscuri ,  e  di¬ 
sordinati  ,  difficilmente  potrà  spogliarsi 

ì-n  appresso  de’  suoi  errori  ,  o  disporre  9 
ordinare  le  sue  idee  nei  modo  che  si  coni*' 
viene  (1):»- 

f  pag.Sa.  5  ;  Avviène  spesso  ,  efe  quanto  pifi  ci  sfor¬ 
ziamo  dì  rimovere  certe  idee ,  con  cui  ella  distur¬ 
ba  le  nostre  meditazioni  ,  tanto  più  ostinatamen¬ 
te  esse  e-i  tornano  innanzi  ■  In  questi  casi  ,  dice 
TAb.  dì  CGNDIl,LaC  (,  jfrt  de  pensee  *, 
Gap.  3i  )  conviene  chiamare  in  soccorso  tutte  le 

nostre  facoltà  :  guardar  fissamente  1’  oggetto  che 
vogliamo  studiare,  toccarlo,  seguirne  tatti  ì  con¬ 
torni;  ripetere  ad' alta  voce  tutto  queUp  ,  che  vi 
osserviamo;  determinar  la  memoria  a  richiamar  al¬ 
tri  simili  oggetti  5  a  risvegliare  le  impressioni  che 
cì  hanno  fatto,  ì  giiidiz;  che_  ne  abbiamo  portato  5, 
ail’onta'Tare  tutte  le  cose  sensibili  che  hanno  qual¬ 
che  relazione  eolie  idee  ,  che  ci  distraggo n*'  eo» 
Dove  poi  tutto  questo  non  valga  ,  è  megir>  inter¬ 
romper  lo  studio,  e  sospenderlo  finche  quest»  per¬ 
secuzione  sia  cessata-,  che  iiiutiìmeiTte  e  con  dau^ 
no  in  quello- ostinarsi . 
.c?:>  Credono  alcuni ,  che  gli  autori  più  dozzina¬ 

li  sieno  i  più  facili,  e  che  giovi  quindi  l’i  icomin- 
ciare  da  questi  ,  Ma  ciò  pure  sovente  è  mi  ingan¬ 
no ,  non  potendorsi  esprimere  chiaramente  chi  del 
proposta  argomento  non  abbia  idee  chiare  c  pr«- 
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c.  AH’ attenta  ìetmfa  deli’  opera  ̂ alÉrat 

conviene  accoppiare  le  proprie  ipeditazìo-- 

ni  ,  applicando  le  lor  proposizioni  _  univer¬ 

sali  a  casi  particolari ,  o  le  particolari  a' 
casi  analoghi,  esaminando  profondamente  h 

principi,,  cavandone  tutte,  le  conseguenze 

più  opportune  ec.  Poche,  carte-  ben  medita¬ 

te-  a  questo  modo  assai'  più  gioveranno  chè' 
im  libro  intero  corso  di  fuga  ,  e-  rapida* jsnente,  (i) . 

6.  Di  ogni  cosa  dobbiamo  render  conto  a- 
poi  stessi,  ne  passar  oltre  finche  non  siasi 

ben  intesa  :  al  qual  fine  le  cose-  precedenti* 
si  debbono  confrontare  colle  seguenti ,  fr 

dove  nasca  alcun  dubbio  che  non  si  sap¬ 

pia  risolvere,  consultare  o  i  commentato- 

ri-,  e  glMntrepreti  dell’ autore  ,,  che,  si  ̂ha. 
fra  le  mani ,  o  altri  autori  ,  che  abbian 
trattato  delle  stesse  materie,  o  il  parere 

delle  persone- più  dotte,  e  più  illuminate,, 

7.  Ritornare  si  dee  frequentemente  so* 

rise ,  e  per  consegne  aia  noi  sappS*  ,  e-  possegga! 
fondatamente.  Non  è  perciò  che  debbasi  inconiin- 

*ìare  dagli  autori,  i  quali  trattata  abbiano  la  ma¬ 
teria  nel  modo  piò  esteso  e  più:  elevato  .  Ma  n:ll* 

più  parte  delle  scienze  e  dell*'  arti  nOn  mancano ibri  elementari  fatti  da  uomini  illustri  ,  ai  qualìi 
jerciò  è  convenevole  cosa  appigliarsi  a  prcferetiat 

degli  altri- CO  Un  ottimo  esercizio-  in  questa  parte  j  e  che- 
inoSto  giova  ad  aguzzar  l’ intelletto  ,  e  a  dargli 
maggior  penetrazione  e  sagaeità  ,  quello  di 

prendere  alcuna  proposizione  dell’  autore  che  i’ ha- 
dinanzi,  e  cercarne  prima  da  noi  medesimi  lo 

«cioglimento  ,  o  la- dimostrazione  ,  indi  vedere  _se, 

0  dove ,  e  in  qual  modo  coll’  autore  cl.  siamo.  itu> 
«ouiraEi . 



Capo  V.  di  studiati  ̂   ̂ 99^ 

pra  je  cose  già  scorse,  e  ciò  per  doppio 
motivo  ,  Puno  perchè  !e  stesse  cose  prece¬ 

denti  vie  meglio  s’iiitendono  dopo  vedute 
le  susseguenti  a  cui  eran  connesse  j  P  altro 
perchè  nulla  giova  P  aver  intesa  una  cosa  , 
se  non  si  serba  a  menioria  ,  giacché  quel 
solo  noi  possiam  dir  di  sapere  ,  di  cui  al- 

1*  uopo  possiam  ricordarci,  e  dalP altro  can¬ 
to  è  troppo  difficile  che  una  cosa  ci  s’ im¬ 
prima  pròfondamente  ,  ove  frequenremente 
non  sia  ripetuta. 

S.  Per  meglio  risov  veni  rei  delle  cose  pas¬ 

sate  uno  de^  mezzi  più  opportuni  si  è  quel¬ 
lo  dì  farne  delle  annòrazioni ,  e  degli  estrat¬ 
ti,  Questi  son  necessari  principalmente  sa 
i  primi  autori  che  leggonsi  in  ogni  mate» 
ria,;  onde  avere  raccoFto  in  breve  il  sugo? 
e  io  spirito  delie  loro  dottrine  .  Rispetto 

agli  altri  autori ,  che  trattano  Io  stesso  sog¬ 

getto  ,  posson  poi  anche  bastare  soltanto' 
alcune  piccole  annotazioni  delle'  cose  nuo¬ 
ve ,  che  vi  s’ incontrano  . 
^  p.  Allo  stesso  fine  di  meglio  imprimer¬ 

ci  nella  mente- quello  che  abbiamo  o  sco® 
perto  colle  nostre  meditazioni ,  o  imparato 
da  altrui ,  un  mezzo  opportunissimo  si  ,.è 
pur  quello  di  favellarne  con  altri.  Questo 
dà  eziandio  occasione  di  sviluppare  vie  me¬ 

glio  Je  nostre  idee,  dì  vie  meglio  ordinar¬ 
le  j  il  dialogo  fa  sovente  nascere  nuove  idee- 
che  non  si-  sarebbero  presentate  altrimenti j 

spesso  1*' altrui  riflessioni  giovano  a  rettifica¬ 
re  gli  errori  in  cui  siamo  caduti a  sugge¬ 
rirci  novelle  viste  che  abbiamo  ommesse ,  e 

che  ci  erano  sfuggite ,  e  così  dèi  resto  (i) . 
»-      r  I  ̂   I     ■  ^    -  -  I  — ■— É-W 

CO  Gire»  ai  valore  dell’altrui  autorità,  e  ali’ar» 

1  4 



20* 
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DpgU  irrori 

I^ue  sono  -1  fonti-  generali  de’ nostri  es»^. 
rori ,  il  non  far  uso ,  e  il  far  mal  uso  delf 
la  ragione. 

Kon  fa  uso  della,  ragione  chi  giudica  del¬ 
le  cose  senza  conoscerle  ;  ne  fa  mal  uso  ehi 

ne  giudica  senza  conoscerle  abbastanza  , 
cioè  e  senza  bene  esaminare-  i  prìncipi,  8 

senza  ben  considerare,  le  conseguenze  j,  che. 
legittlmamante  ne  discendono  . 

Dell’ una  e  dell^altra  sorgente  de’  nostri 
errori  noi  verrem  qui  brevemente  esponen-, 
do  le  varie  cagioni ,  onde  meglio ,  e. 
accortamente  si  sappiano  evitare,. 

te  critica  potrà  leggersi  tOCKS  Saggiò  S9v. 
■p<fa  l' umano  intÉlleito  Lib.  iV.  Cap.  ló.  VVOL,-?i. 

JJO  'Logica  Gap.  IX.  X.  La  LOCIOUE  oa  V" art  de  PENSER.  Part.  IV.  C;  l?.  e  secig.  j  GE- 

l»IOVESl  ^fte  Logico-critica  Lib.  IV.  GIOVANNI- 
CLERC  Atte  critica:^  STORCHENAU  Logica  Part. 

II.  HI.  BALDINOTTI  L)e  re£ìa  'humane  mentis^ òpstitutione  Lib.  IV.  ROSTAGNI  Logica  elemen^. 
tare  pag.  loi.  e  seguenti  . 

Circa  al  metodo  di  studiate  _  pqtran  vcders'etie  i 
precetti  nella^piii  parte  deUe  ìstitusionì  e  filosofi", ehe  e  letterarie. 



CaPì  L  No»  uso  dèlia  fazione  ̂   2^1' 

C  A  P  O  I 

‘^eglt  errori  che  nascono’  dal  mn  far  uso^ della  ragione  . 

De’  molti  errori  ,  che  procedono  dal  notìP 

far  uso  della  ragione  la  i.» e  _  forse  la 

principale  sorgerne  sono  i  pregiudiai  della- in  fa  naia  .  -- 

Ninno  dì  questi  può""  andar  esente  ,  e' 
due  cose,  specialmente  vi  contribuiscono  *■ 

l’ imperfezione-,  delia  ragione-  nell’  età  primaj 
e  la  mala  educazione''.  ^  v  l 

Fino  ad  un  certo  tempo- P  ànima  e  ab- 

bandonata  quasi  dei'  tutto  alle-  sole  sensa¬ 

zioni  ,  e  non  fa  che  raccogliere  confusa- 

mente  da  ogni  parte  nozioni,  idee-"  cou^s.r 

materìaU  delle  proprie  cognizioni.  Ella  as¬ 

somigliasi  allora  per  certo  modo  a  chi  vo¬ 
lendo  formare  uu  museo  di  storia  naturale 

ihcomineia  a  raccogliere  indistintamente  o- 

gni  sorta  dì  naturali  produzioni ,  senza  far?-- 

ne  pe  rane  he  veruna  ciassificazione-. 

A  poco  a  poco  sottentra ‘poi  la- riflessiO--
 

ne  ,.e  a  questo  ammasso  di  nozioni  e  d’ idee 
comincia  a  dare  un  ceri’  ordine  :  ma  non- 

avvezza  peranche.  a  ben  esaminate  le.  cose,* 

su  tutti  gli  aspetti  ,.  e  a  ben  conoscere  IC; 

samiglianz.e  e -le  djfferenze  ,  costretta  so¬ 

vente  o  dal  bkogno  o  dalla  natura ié  impa¬ 
ci  e  n  za  ..a  decidersi  sulle,  prime  apparenze, 

molte  ne  unisce  eh’  esser  vorrebbon  disgiun¬ 

te.-,  e  molte,  ne  separa  eh’ esser  vorrebbono^ 

unite,,  e  forma  così- mille  falsi'giudizj,  che 

ripetuti:  più  volte  alia  fine  diventano  abi- 

Silàlìj  tanto  più  veri  le  sembrano quant-^, 



2ù'i  SeZ,  vi,  Srr<^rr- >  ̂ 

più  lungamente  a’  medesimi  si  accostuma  5. 
finche  non  ricordandosi  più  dalia  loro  ori¬ 

gine,  e  in  se  trovandoli  da  lunghissimo- 
tempo,  arriva  a  crederli  come  detta.ti  data¬ la  natura  medesima.  * 

Ad  accrescere  questi  fads.1  giudizi  non  è 
da  dire  quanto  contribuisca  la  mala  educa» 

zione.  NelP’età  prima  noi  siam  quasi  tutti 
abbandonati  alle  nutrici  ,  alle-  là  n  teseli  e 

alla  compagnia  de’ bamboli  della  ̂  medesima- 
età  ,  a  persone  in  somma  pregiudicate  0 

ignoranti,  che  tutti  i  lor  pregiudizi  ei  ispi¬ 

rano  ,  e  acrescono  infinitamente-  il  nume¬ 
ro  de’  nostri  propri  * 

La  supposizione  a  cagion  d’  esempio  che 
gli  odori,  i  sapori,  i  suoni,  i  colori lì 

caldo,  il  freddo  esistan  ne^’corpi,  quali  si 
senton  da  noi,  è  un  de' primi  ,  e  più  ordU 
nari  pregiudizi  dei-P  infànzia  j  le  simpatie, 
e  antipatie ,  e  altre  simili  qualità,  che  nel¬ 
le  cose  inanimate  credevano  i  Peripatetici  ,., 
e  che  il  jiopolo  vi  suppone  tuttora ,  hanno 
pure  la  stessa  origine,  P  immaginazione  di 
un  destino  immutabile,  da  cui  dipenda 

ogni  cosa,  di  un’amica  0  nemica  fortuna, 
che  regga  i  nostri  prosperi  o  sinistri  avve» 
nimenri  ,  la  qual  fu  già  adottata  da  intere 
sette  di  Filosofi  ,  e  a  cui  il  popolo  tuttavia 
si  abbandona  ,  deriva  pur  dalla  stessa  sor¬ 

gente ,  l’esistenza  de’ folletti,  e  de’ fantas¬ 
mi  ,  de’  buoni  0  cattivi  influssi  de*  pianeti  0 
riel  le  stelle  ,  di  mille  occulte  virtù  ne*  ve¬ 

getabili  e  ne' minerali  tutte  provengono  dal 
medesimo  fonte.  Da  questo  derivan  pure  le 

supposizioni  degl’istinti,  delle  massime  na¬ 
turali,  delle  propensioni ,  dei  dettami,  dei 

presentimenti,  tutte  cose  che  si  riguarda- 



Capo  t.  novi  jfar  uso  dalla  ragione  •  Jio:^  ̂ 
no  in  noi  cotne  procedenti  da  un  princìpio 

incognito  ,  che  in  noi  agisca  ,  diverso^  da 

noi  medesimi  ;  da  questo  le  tante  massìfne' 
false  inforno  al  giusto  e  all’ingiusto,  al  le¬ 
cito  ecf  all’ ìMecito ,■  ai  fonti  dell’onore  e 
del  disonore,  ai  privilegi  della  nobiltà  e 
della  ricchezza ,  al  diritto  di  occupazione 
o  di  rappresaglia  ,  a  quello  della  vendetta  » 
e  tante  altre ,  che  in  pratica  presso  alla 

piu  parte  degli  uomini  tutta  sovvertono  la 

morale  j  da  questo  finalmente  raiiìe  scioc¬ 
chezze'  intorno  alle-  cagioni  degli  effetti  na- 
furali,  e‘  mille  falsi  principi  non  meno  ri¬ 
spetto  al  mondo  inteilettuale,  e  morale  y 
che  al  fisico  . 

Or  rutt’  ì  falsi  giudizi  ,  che  noi  faccia¬ 
mo  intorno  a  si  fatte  cose,  evidentemente 
procedono  daT  non  far  uso  dalia  ragione 
cioè  dal  giudicarne  abitualmente ,  e  per  una 

specie  di  meccanismo-',  senza  mai  sottopor¬ re  ad  esame  ^ 

E  siccome  a  questi  giudizi  abituali  tutti 

slamo  più’  o  meno  accostumati e  della  lot 
rettitudine  tanto  piti  è  da  dubitarsi,  quan¬ 
to  in  noi  sono  essi  plti^  amichi  ,  e  quanto 

men  ne  sappiamo  l’origine;  così  chiunque 
ama  la'  verità  ,  di  questi  abituali  prinelpj  dee 
poco  fidarsi,  e  chiamarti-  dì  mano  in  mano 
a  serio  esame  innanzi  di  appoggiarvisi .  La 

ragione  :  Io  ho  sempre  così  pensato  ,  io  ho 

^vuto  sempre  slffata  massima  y  in  luogo  di 

essere  un  fondamento  dì  creder  vero  il  no¬ 

stro  giudizio,  dev’ esser  anzi  generalmente 
un  rtiotivo  dì  dubitarne ,  e  perciò  di  chia* 
marie  ad  esame  più  rigoroso  (i) . 

CO  !>«’  suoi  prs|ìudi£Ì  ̂   tanto  pià  difficie  ch< 
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La  i».  cosa  che  ben  sovente  ci  toglie  ife 

far  uso  della  ragione  j  è  :I  pregiudizio  del¬ 
l’autorità.  f 

Fu  già  costume  de’- Pitagorici  il  venerar 
le  sentenze  del  lor  Maestro  in  maniera,., 

che  qualunque  dubbio  o  controversia, sì  de-, 

stasse,  a  un  ìpse  «'/>/>  (  egli  l’ha  de.tto)» era  tosto  disciolta  ,  ^  ^ 

La  stessa  fu  pur  la  massima  de’  Peripa-v 
telici ,  dacché  la  opere  d’  Aristotele  cad*. 
dero  in  mano  degli  Arabi  .  Averroe  fra 

gii  altri  avea  per  Ari&tot.-le  siffatta  ve¬ 

nerazione  ,  che  col  titolo  di  somma  'verità^ 
chiamava  la  sua  dottrina,  ̂ .,e ̂ ,^|lguardava  i- 

confini  dell’intelletto  di  IuÌf‘'^cc>me  quelli 
dell’umano  sapere  (Mal éiì^br anche iib.  5.,. 

cap.  3.  ) .  Quindi  è  poi  che  Ì  Friosofi  per 
tanti  secoli ,  occupati  contÌnuam,ente  a  ri¬ 
cercare  non  quale  fosse  la  natura  delle  cq- 

se,  ma  qual  fosse  stata  i’ opinione  di  Ari¬ 

stotele  ,  e  in  qual  maniera  s’  avessero  a  in¬ 
terpretare  le  sue  parole ,  mai  d’  un  sol  pas-f. 
so  ,  come  abbia m  detto ,  non  avanzarono 

la  Filosofia,  e  tenacemente  ognor  conser¬ 
varono  gli  antichi  errori, 

Intorno  all’ autorità  pertanto  due  distin¬ 
zioni  conviene  fare.  In  primo  luogo  o  si 

tratta  di  cose  soprannaturali,  0  di  cose  na¬ 

uti  si  spogli ,  quanto  piti  procede  in  età  j  pereti, 
a  siffatto  esame  è  sommamente  ^necessario  V  appi¬ 

gliarsi  per  tempo.  Gli  uomini  coll’ invecchiare, 
dice  MAL EMBH. ANCHE  (JiecÌHfchs  eie  la  l^erité 
L.  2.  Pare.  1.  C,  1.)  divengon  sempre  più  fissi 

ae’ioro  erroiii,  ii  che  nasce  parte  dell’orgoglio,  le 
parte  dall’ abitudine  di  cicoiier  tempre  ai  principi 

già  adottati  . 



Càp.  I,  Né»  far  uso  dilla  ragione  * 
Citrali  :  in  secondo  luogo  o  trattasi  dellcr 
cose  di  fatta,  o  di  quelle  di  raziocìnio . 

Nelle  cose  soprannaturali  tutto  ciò  eh®.- 
riguardo  alla  religione  o  alla  morale  ci  It- 
stato  rivelato  daQio,  sia. egli  espresso  nel 
libri  santi  ,  o  tramandatoci  per  tradizione 

dagli  Appostoli.,  e  da’Ior  Successori,  o  di¬ 
chiarato  per  giudizio  della  Chiesa ,  dee  te¬ 
nersi  come  certissimo  ,  perchè  appoggiato.^ 

alla_  divina  Infalllbiiità. 

Siccome  però  Iddio  ne’  sacri- libri  ha  vo». 
luto  insegnarci  le  v.efità  attinenti  alla  reli¬ 

gione  e  alla  mirale:,  non  quejìe  che  appar-, 
tengono  alla  fisica,  le  quali  anzi  abbia nt. 

dall’  Ecclesiaste  (  Cap*.  3*  )  cjh»  egli  ha 
volbto  abbandonare  alle  nostre  dispute  (i)*_ 

così-  mai  fa  chi  a  diCesa  delle  sue  fisiche' 
opinioni  ricorre  all’autorità,  delle  divine 
Scritture.,  come  già  fecero  i  sostenitori  del¬ 
la  immobilità  della  terra. 

Nelle  cose  naturali,  q.uando  si' tratta  dt, 
fatti ,  aìi’ autorità  di  ciascuno  quella  cre.den- 
za  dee  prestarsi  ,.  che  giusta  le  regole  ac¬ 
cennate  nella  Sez.  V. _ egli _ parrà  meritare  . 
Ma  dove  trattasi  di  raziocinio  non  l’au¬ 

torità  imponente  de’ nomi ,  ma  la  forza  de- 
ie  ragioni  è  da  valutarsi  (2)., 

Mwtdum  tradicìit  dispu-fattom  eorum^t 

fi)  Il P.MALE.M BRANCHE  iRecKH.e.ia 
1.  Pari.  2,  Gap.  4.  )  accqrtamente  espone  le  varie 

eagiotiì ,  per  cui.  gli  womìni  anche  nelle  materie  45 
raziocinio  sì  facilmente  si  abbaiiaonano  ^U’aa^orU 
tà  .  Noi  verremp  accennandone  le  principali  j  t» 
^uali  sono  t,.  la  naturale  1*  quale  fa  che 
gli  uomini  abborrùcano,  la  meditare  da 

se  medesimi  i  v  riit»peri5.i*  «ali  iqpUi 



toé  Sez.  vi.  Erf^or/é 
Un  sol  cjso  vi  ha  y  in  cui  nelle  cose  an¬ 

cora  di  raziocìnio  dell*" autoriti  sì  puh  far 
qualche  conto,  ed  è  quando  non  possiamo 
da  noi  medesiim  esaminarle ,  o  per  mancan¬ 
za  di  tempo  ,  o  per  mancanza  delle  neces¬ 
sarie  cognizioni In  una  controversia  ,  che: 

ha-  dato  luogo  a  voluminose  scritture,  u-n 
non  ha  ozio  di  occupatsi  per  se  medesimo, 

onde-  portarne  giudizio  ;  egli  potrà  allora- 
riineitersì  al  parere  delie  persone  ,  che  sa¬ 
prà  averla  meglio  esaminata  ,  e  con  mag¬ 
gior  cognizione ,  e  con  animo  più  spassio¬ 
nato .  Di  un’ astrusa- matematica  verità  un- 

uomo  inesperto  della  geometria  o  dell’  al¬ 
gebra  non-  può  vedere  per  se  stesso  la  di¬ 
mostrazione  ì  egli  potrà  riposarsi,  sulla  con¬ 
corde  asserzione  dei  più  periti 

Ma-  quanto  sarà  ella  a  valutarsi  nelle  co¬ 
se  natura  li  la  voce  de)  popolo  ?  Da  una 

|iarte  noi  udiamo  ripetere  tutto  giorno,  che- 
jl  volgo  è  cieco  e  ignorante  ,  e  che  le  opi¬ 
nioni  popolari  non.  sono,  da  aversi  in  niun^ 

ditàre,  proveniente  da  mancsnia  di  cognizioni 
d’ esercizio  ;  3.  la  fucile  acquiescenza  alle  opinioni 
altrui,  massimamente  allorché  lusingano  le  nostre 
passioni  4-  in  alcuni  la  cieca  venerazione  verso 

gli  autori,  a  cui  son  coiigju-tti  per  sangue,  o  per 
Amichiti  ,  0  per  istituto  o  per  patria- j  $.  in  altri 
il  cieco  risj|et'to  per  1  antichità-,  e  la  persuasione, 
che  gii  amichi  sapessero  assai  più,  di  noi  i  6.  in 
altri  pure  la  cieca  ammira/ione  di  tutto  quello  eh* 
vien  di  lontano  i  e  l>a  maniera  di  segui  tare  le  mode 

straniere  a  tehe  nelle  opin'otiii  7,  in  alcuni'  puran.- ehe  la  cieca  de ffe terza  alle  persone,  che  per  nobil¬ 
tà  o  per  ricchezza  0  per  dignità  G  per  fama  sì  di- 

«liiiguono  sopra  le  altre. 



C  A  PO  I ,  «0»  far  mo  della  ragione .  ̂ 07 

«onte;,  nali’ altra  abbiamo  l’antico  detto 
che  la  voce  del  popolo  è  voce  di  Dio  ,  ii 

che  verrebbe  a-  signifìcare.,.  ch’ella  è  som. 
inamente  da  rispettarsi. 

Convien  qui  pure  distinguere  primiera¬ 

mente  ci©  ch’iè’  raalocinio  y- e  ciò  chH'-  lat¬ 
to.  Nelle  cose  di  fatto,  ovvie  per  se  stes- 

se,  e  che  altro  non  richieggono  se  non  d’' 
aver  sensi,  l’autorità  della  moltitudine  b 
di  grandissimo  peso;  in  quelle  che  doman- 
dano  osservazioni  più  dìlicate ,  o  un  corre¬ 
do  di  cognizioni  che  il  popolo_  non  suole  a- 

vere,  l’autorità  di  pochi  uomini  dotti  e  ac¬ 
curati  sarà  da  preferirsi  alla  moltitudine .  / 

_  Nelle  cose  di  sentimento,.  0  ̂di  facile  ra- 
ziocinio  ,  ove  basti  quei  che  si  eh  lama  sen¬ 
so  comune^  cioè  il  comun  uso  della-  ragie* 

ne,,  l’autorità  del  popolo  sarà  pur  molta 
da  valutarsi  ;  nelle  difficili  ,  e  che  richieg¬ 
gono  molte  cognizioni ,  e  molta  riflessione^ 

l’ opinioni  volgati  ,  come  appoggiate  per 
i’ordinario  ad  errori  o  a  pregiudizi  ,  così 
sono  da  aversi  comunemente  isn  pochissima 
pregio..  . 

La  terza  cagione  degli  er con  ,  che  nascow 

no  dal  non  far  uso  della  ragione  ,  è- io  spi¬ 
rito  di  partito . 

Egli  è  difficile  il  conservare  ia  tutte  U 

e-cse-  mr  perfetto  equilibrio  ed  un’ esatta  in¬ 
differenza-  .  Talvolta  il  proprio  interesse  , 
che  si  maschera  sotto  a  mille  forine  di  giu¬ 

stizia  ,  d’’ equità  di  dovere,  d-ì  onore  ec,, 
lalor  i’ amicizia.,  ©-  la-  parentela,  p  la  co-- 
munione  di  patria  0  d’  istituto  0  di  corpo  j 
qualche  volta  la  gratitudine  o  la  prevenzio, 
ne  a  favor  di  qualche  persona  ;  talora  al  Piu, 

contro  l’odio  e  il  dispetto  0  i’ invidia  0  la 
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^  aolf  ̂   Si  Zi  Vr. 

Sinistra  opinione  contro  d*  un’ altra;  SiiaU 
Foente  alcuna  volta  par  anche  Ì1  solo  ca¬ 

prìccio  0  l’ impegno  o  il  puntiglio  fan  che 
s’  abbracci  un  partito ,  e,  che.  fortemente  di¬ 
fendasi  ,  e  che  a  quello  iLstla  tenacemente 
attaccati;  e  non  è  raro  che  per  luigiungast 

infino  alia- stravaganze ,  al  fanastimp»  ed-' alla  pazzia  ,  ^ 

In  tutti  questi  casi  per  ordinarìo  rifiutasi’ 
agni  contraria  ragione,,  e  si  nega  assola  tal¬ 

mente  di  leggerla  o  d^ascoltarla .  Or  come 

può  egli  scoprirsi  la  verità  a  lei.'  togliendo.* 
ogni  mezzo  di  aranifestarsi  ?-  Come  si  può 
egli  veder  la  luce  chiudendo  gli  occhi  es- 
pressàmetue  ,  o  allontanando  ogni  lume? 

Egli  ̂   dunque  da  procurare  primiera men-.- 

t-e  ,  per  quanto  h  possibile,  dì  star  lonta¬ 
no  da  ogni  partito  ,  e  di  serbar  l*  animo- 
sempre  disposto,  ad  abbracciare  la  verità^ 

dov.Linque  s*  incontri . 
Ma  poichh  ò  difficile  il  tener  sempre  que¬ 

sta  perfetta  equanimità  ,  e,  non  lasciarsi  al¬ 
cuna  volta  sorprendere  dalle  prevenzioni,., 

convien  fissare. almeno  per  massima  inalte- 
pabile  ,  che  io  spirito  dt  partito  mai  non 

ci  abbia  a  impedire  d’  esaminare-  ancor  le^ 
ragioni  contrarie  ,  e  determinarci  ove  le., 
ragioni  si  veggano  superiori,. 

La  quarta  cagione  ,  che  ci  ritìen  più  so¬ 
vente  dal  far  uso  delia  nostra  propria  ra¬ 

gione  ,  è  a  naturale  pigrizia , 
L’esaminare  le  cose  attentamente  per  giu¬ 

dicarne  a  dovere  è  opera  certamente  labo¬ 
riosa  ,  e  tanto  più  quanto  le  cose  sono  piò' 
complicate,  o  di  più  difficile  cognizione. 
Or  gli  uomini  impazientì  della  fatica,,  che 

seco  porta  questa  disamina ,.  incapaci  lalvol* 



C'A  p.  1 1 .  No  n  .faf  moÀsìla.-  fagt  one  ̂   ̂   9  . 
t-a  d®' intraprenderla  per  mancanza  di  cognu 

2-ioni  e  di  mezzi-,  talora  oecnpati  e  distrat¬ 

ti  in  altre  cose,  e  mancanti-dei  tempo  eh 

ella  richiede,,,  piu ttosto  che  rimanere  sospe¬ 

si ,  o  ondeggiare  nelP  incertezza  ,  abbraccia¬ 

no  a  dirittura  P  opinione  che  sì  presenta 

là  prima  ,  o  si  abbandonano  ciecamente  aì- P altrui  autorità. 

^ Ninna  maraviglia  adunque,  se  tante  opi¬ 
nioni  si  veggono  abbracciate  da  tanti  ,  che, 

non  san  renderne  ragione-,  alcuna 

Ma  non  così  certamente  dee  fare,  chi  a- 

zna  sincera  mente  la  verità.  L*esarne  delle- 

ragioni ,  che  debbono  determinare  i  nostrti 

giudizi  ,  sovente  b  fati.coso  ,  egli  vero 

ma  spesso  lo  b  di  quel  che  sembra  j.. 

a.  quanto  piti  sì-  procede  nelle  cognizioni  e-'
 

nell*  eseTcizio  del  ragionare  diventa  se.m-. 

gré  pili  facile  e  più  spedito  i  ed  e  poi  trop^. 

po  ben  compensato  dal  piacere  delle  acqui¬ 

state  cognizioni,  e,  da  q.uelìo^  d-i  po terna 

rendere  esatto  conto  j  il  qual  piacere  fe  pn» 

to  maagiore ,  quanto  le  stesse  cognizioni-; 

sono  di  pifr  difficile  con  segui- ment
o  . 

Ch6  se  tìOH  l’ inerzjà  ̂   ch.e  non 

tenerci  ,  tna  .^ltre  circostanze  c’  impedisca-.,
 

no  di  esaminare  alcuna  c^a  colia  debita., 

accuratezza  ,  la  massima  allora  si  dee,  aver: 

costantissima,  di  sospendere  pr  udente  me  n  te¬ 

st  moderare  i  giudizi non  mai  tenendo  per- 

certo,  se  non  quello,  che^  certaniente 

consti ,  e  \  d^  opinione^  a-, 
d*  assenso  a  misura  dei-  gradi  di  probabìU- 

t.à.,  che  nell?.;  propoats.  cose  avremo  posate»", scoprirete.. 



SIO Sez.  vi.  Errort , 

CAPÒ  IL 

Degli  Errori  che  fiasco  fio  dal  far  mal  uso della  ragione , 

J[l  giudicar  delle  cose'  senza  bene  esami¬ 
narne^  i  prtncìpj  ,  0  ricavandone  false  e  il- 
kgittirne  conseguenze,  è  ciò  che  chiamasi 
far  mal  uso  deila  ragione .  Or  anche  dì 
guasto  le^  cagióni  son  molte. 

La  I.  è  la  mancanza  di  nozioni  e  d’^idee 

esatte^,  la  quale  anzi  daU*’Ab.  di  Condiz- 
LAC^  e  riguardata^  come  la  generale  e  sola 
origine  de’  nostri  errori  (  An  de  penser Part.2.  Gap.  I.) 

Questa^  inesattezza  si  trova  talvolta  an¬ 
cor  nell’ idee  delle  sostanze ,  ma  molto  pia¬ sene  nozioni  astratte  degli  enti  morali  . 

La  maniera  ̂ coila  quale  da  noi'  acqui-- stano  siffatte  idee ,  e  nozioni  basta  a  mo¬ 
strate  la  poca  esattezza  ,  che  dee  regnare- 
nella  piu  parte .  Un  bambino  ode  darsi  il 
nome  di  oro  a  un  corpo  lucido  e  giallo  ;  egli 
certamente  non  comprende  a  principio  sot¬ 
to  un  tal  nome  che  queste  sole  idee  ;  for¬ 
se  col  tern^o  arriverà  a  scóprirvi  ancor  Ic' 
altre  qualità  ;  ma  fino  a  tanto  ch’egli  non 
intende  per  eroiche  un  corpo  lucido  e  gial¬ 
lo,  come  porrà  di  questa  sostanz-a  parlare e  ragionare  esattamente  f 

Lo  stesso  dicasi,  e  molto  più,  delie-  no¬ 
zioni  astratte  degli  enti  morali ,  Egli  vede- 
uno  fieramente  vendicarsi  d’  un  torto  avuto, 
e  il  sente  lodare  da’  suoi  compagni  j  vede 
un  altro  soffrir  1’  offesa  senza  farne  vendet¬ 
ta  ,  e  1’  ode  trattar  da  vile  e  da  codardo  j; unisce  COSI  allo  spirito  di  vendetta  la  no- 



'  C  A  p .  1 1 .  faf  mal  mo  della  ragìom .  *  i  r. 

zione  c[* onore,  alls-  msnsuetudine  quella  di 

disonore  :  ode-  c^taniar  accorto  chi  sa  de- 

straraente  mgannare  altrui ,  splendido  _chi 

profonde  e  dissipa  Ìl  fatto  suo ,  coraggioso 

chi  pazzarnente  si  avventura  ̂   a  qualunque 

pericolo  ,  timido  e  vigliacco  cni  osa  d 

essere  temerario.  Con  nozioni  sifratte  qua- 

il  giudizi  pub  egli  formar  gìapiai  into
rno' 

al  vero  onore  o  disonore  ,  all*  accortezza  y 

alla  liberalità,  al  coraggio»  al  timore. 

Eppur  la  pili  parte  delle  nozioni
  moralL 

nell’ età  jirlma  da  noi  si  formano  a  questa 

guisa  ,  e  ìii  molti  durano  per  tutto 
 li  cor¬ 

so  del  viver  lóro . 

Da  cib  ̂   manifesto  quanto  sia  necessario 

prima  di  giudicare  delle  sostanze  i
l  ìttgcu- 

far  di  formarsene  idee  esatte  e^  complete^^ 

e  prima  di  ragionare  degli  enti  m
orali  il 

cercar  di  rettificare  le  nozioni ,  esaminan» 

do  quali  definizioni  de’  loro  termini  
abbia, 

no  dare  gii  uomini  piu  scienziati»,  e' qua
li 

idee  vi  abbiano  annesse,  ... 

La  z.  cagione  ̂   1’  abuso  S'* 
nsrali .  ed  astratti  . 

Ognuno  si  forma  ̂   un-  certo  numero  dt 

massime,  e  di  principi  generali,^  secon
do  ir 

quali  suol  regolare  in  appresso  i  suoi  pa
ra» 

ticoiari  giudizi.  - 

Or  di  tre  specie,  dice  PAb.  dfCo
MoiL- 

rAC  (  Tmité  des  Systemes  ^  ̂ oglìori 

essere  questi  principi  :  i  P^imi  sono  pr
opo- 

sizioni  generali  esattamele  vere  in 
 tutti  i 

casi  i  i  secondi  sono  proposizioni  vere
  m  al^ 

euni,  ma  che  si  applicati  poi  a  tu
tti;  i 

terzi  sono  rapporti  vaghi  »  ̂  ®  immagi». 

oan  fra  cose  di  natura  affat  p  div
ersa. 

P^la.  prima  specie  son  g  i  assionii
  che 



^  £1*  jStz.  VI.  Errori'. M  tutto  è  maggior  delia  parte  ,  che  no» 
può  una  cosa  essere  e  non  essere  al  mede¬ 
simo  tempo  ec.  ;  e  questi  non  possono  cer¬ 
tamente  condurre  all’ errore ,  ma  son  di 
pochissima  utilità  per  acquistare  le  cogni¬ 
zioni  particolari  ,  dalle  quali-  anzi  risultano- 
essi  medesimi .  Della  seconda  specie  ò  per 
esempio  il  principio  de*' Cartesiani ,  che  si- 
possa  afìfermar  di  una  cosa  tutto  ciò  eh’  Ò 
compreso  neU’idea  chiara  e  distinta  che 
n’abbiamo-,  il  quale  si  è  già  veduto  (  pag* III.)  quanto  possa  esser  fallace .  Della  ter¬ 

za  specie  è  ii  ragionare  ̂ che-  si  fa  da  molti 
delle  operazioni  dell’anima  secondo  que, Ilo- 
che  avviene  nei_  corpi ,  come-  se  le  due  so- St3tiz6  fossero  sitnUi  tra  dì  loro  * 
^Avanti  adunque,  di  applicare  un  princi¬ 

pio  generale  ad-  un  caso  particolare  ,  con¬ viene  esaminare  con  esattezza ,  se  a  questo- 
sia  applicabile,  realmente  y  e  quando  not 
sia,  cercare  tutt’, altra  norn3a  per  giudi* carne . 
La  cagione  e  la  troppa  pteeìpìtaziofiS 

ne’  giudizi , 
La  naturale  ̂ impacienza  ,  e  l’  odio  alla  fa¬ 

tica ,  che  si  richiede  a  un  esame  dlligen* 
te  delle  cose  osservate'  su  tutti  gli  aspetti- convenienti,  confrontate  co’ loro  principi,, 
esamjnate  nelle  lor  conseguenze,  fanno  che¬ 
li  piu  delle  volte  si  giudicin.  sulle  prime 
app^renz^j^  e  coHie  questa  il-  ply  sùventQ< 
sono  fallaci.,  cosi  si  facciano  de’'giudizi 
inesattissimi , 
^  A  questa  precipitazione  contribuisce  pur 

di  sovente  i’ orgoglio ,  Si  ha  rossore,  dice 
3’Autore  delP^rrÉ-  4t  Discàurs^j 
'A.  confessa  d’ignorare.-,  e  sì  aiiia  ̂ inttost©- 



Cap.  ir.  far  mal  ufo  della  ragione  .  21^  , 

parlare  e  decidere  alla  ventura  ,  che  ri¬ 
conoscere  dt  non  aver  delle  cose  bastante 

informazione  per  poter  giudicarne.^ 

La  4.  cagione  son  le  prevenzioni ,  e  le 
passioni . 

Ove  comandan  le  passioni  la  ragione  ub¬ 
bidisce ,  dicea  Platone;  e  Plutarco  sag¬ 
giamente  le  assomiglia  a*  vetri  colorati,  che 
tutto  ci  fan  vedere  del  lor  colore. 

Osservinsi  infatti  due  persone  ,  che  sieno 

in  lite  fra  loro  ,  ognuna  crede  d’  aver  la 
ragione  dal  canto  suo  ,  e  impossibile  pur 

ìe  sembra ,  che  questa  sua  ragione  non  sia 
da  tutti  evidentemente  compresa  :  epnur 

non  è  raro  che  per  più  versi  amendue  s’ab¬ biano  il  torto  . 

Ciò  avvienè ,  perchè  ciascuno  osserva  le 
cose  sol  da  quel  iato,  in  cui  la  propria 
passione  gliele  dimostra.  Se  in  quelle  figu¬ 
re  che  alcuni  fanno  per  giuoco,  e  che  da 
Juna  parte  presentano  un  volto  umano,  dal- 
P  altra  quello  di  un  gatto  o  di  un  cane  o 

d*  un  orso,  un  guarderà  da  un  sol  Iato,  e 

dirà  :  gli  è  un  uomo  ;  e  l’ altro  guardando 
dal  lato  opposto  dirà':  gli  è  un  cane ,  amen- 
due  si  terran  certi  d’  aver  ragione ,  parrà 
stranissimo  ad  amendue  che  altri  ne  possati 

giudicar  altramente  ,  sì  accuseranno  a  vi¬ 
cenda  quai  ciechi ,  pazzi ,  ostinati  ,  igno¬ 

ranti  ,  e  avranno  il  torto  amendue ,  peroc¬ 
ché  certamente  quella  figura  non  potrà  dir¬ 
si  nè  uomo  nè  cane  ,  ma  un  capriccioso 
composto  . 

Per  infinite  maniere  poi  le  passioni  so¬ 

gliono  abbagliarci ,  Ora  è  l’interesse  o  l’a- 
mor  proprio  ,  che  sì  fa  creder  vero  tutto 

ciò,  eh’ è  a  nostro  favore;  ora  l’orgoglio, 



214  Sez,  vi.  Errori. 

a  la  presu nzion  di  sapere  ,  che  delle  cose 

ne  fa  decidere  senza  esame;  ora  l’odio  o 
i’ invidia  o  il  disprezzo  d’ altrui  ,  che  ne 
fa  riguardar  come  falso  o  sciocco  o  cattivo 
tutto  ijiielio  che  da  essi  viene  ec.  Merita 
a  questo  proposito  di  esser  ktfo  ciò  che 
ne  dice  estesamente  1’  Aurore  d&W  Arte  4ì 
pensare  nel  capo  xx.  della  -im.  parte. 

Quel  che  si  ècietto  delie  passioni  ,  a  qua* 
iunque  specie  di  prevenzione  è  pure  gene* 

ralmente  appticabi le  .  Già  s’^  accennato  di 
■sopra  ,  che  lo  spirito  di  partirò  ci  toglie 
spesso  anche  'il  far  uso  della  ragione  ,  vk- 

’tpdocì  di  esaminare  le  prove  d’ambe  le  par¬ 
ti  :  ma  quando  pur  non  ci  toglie  i’  usare 
delia  ragione,  ci  toglie  almeno  il  farne  buon 
uso.  Chiunque  esamina  una  cosa  con  animo 
prevenuto  egli  trova  fortissimo  tutto  quello 

ch’ò  a  favore  delta  sua  prevenzione,  e  de¬ 
bolissimo  quel  eh’  "t  contrario  (i)  . 

DI  somma  importanza  egli  ̂   adunque 
nel  giudicare  lo  spogliarsi  ,  per  quanto  e 
possibile,  di  ogni  passione,  e  prevenzione.. 
Chiunque  ha  interesse  q  desiderio  che  la 

■verità  sia  da  una  tal  parte,  egli  crederà  di 
trovarveia  ,  ancorché  sia  dal  lato  opposto . 
La  y,  cagione  é  P  immaginazione  .  Glì 

errori  circa  le  cose  incorporee,  cerne  Do, 
P  anima  ec.  da  questo  appunto  son  nati 

principalmente,  diceva  Sant’Agostino ,  che 
gli  uomini  hanno  voluto  immaginare  ciò  che 
soltanto  doveasi  concepire;  quindi  la  for- 

(G  Noi  ci  formumo,  dice  uii  Filosofo  ̂   divef-, 
«e  regole  di  ragionare  ,  secondo  il  divergo  intere»- 

«£  j  onde  siant  dominati  t 



Cap.  II.  no»  far  ttso  della  ragione  ..  2iy 

pia  corporea,  e  le  corporee  qualità,  che loro  hanno  attribuito. 

Le  forme  sostanziali ,  le  specie  intenzio- 

tiali  ,  le  qualità  occulte  de’ Peripatetici ,  e 
mille  airri  sogni  di  tal  natura  son  prove¬ 
nuti  similmente  dall’ aver  voluto  iu'magi- 
nare  degli  esseri,  e  delle  realità  ove  non 
sono,  e  dar  corpo  alle  nozioni  astrarre  (i)* 

^  La  6.  cagione  l’abuso  delle  similitudi¬ 
ni  ,  Si  dura  fatica  a  concepire  in  se  stessa 
una  cosa  astrusa  ,  e  dimoile  ;  si  cerca 

quindi  alcun’ altra  più  famigliare,  con  cui 
ella  abbia  qualche  somiglianza  j  e  sì  giudi¬ 
ca  dall’  una  all’altra. 

4 

II  maggior  vantaggio  dell’ immagìnaalottc  « 
dice  l’ Ab.  di  CONDJLLAC  CTra/ff  dej  X;/p. 
Cap.  ^  4  quello  di  richiamarci  T  idee  ̂   che 
hinno  qualche  relazione  coi  soggetto  intorno  al 
quale  ci  occupiamo  .  Ma  se  queste  risvcgliansi  iii 
troppo  a u mero  ̂   se  le  più  lontane  dal  nostro  sog-- 
getto  si  cifro  no  con  eguale  o  maggiore  facilità, 
che  le  più  vicine  ,  se  son  legate  fra  loro  non  per 
propria  natura  ,  ma  per  alcuna  di  quelle  circo-* 
stanze,  che  associan  talvo :u  le  idee  più  dispara¬ 
te,  ̂   si  faranno  aliora  mille  confusìoai  ,  e  mille 

falsi  gi’udizj  ,  e  sì  supporrai!  dei  riporti  ove  non  so* 
no,  si  prenderà  per  idea  prec  sa  una  immagine  vaga, 
si^  scambieranno  le  cose  in  mille  diverse  maniere  * 

E  quindi  necessaria  un’  altra  op^erasione  affiu  di 
dirigere  sospendere  ,  arrestare  l  immaginazione, 
e  preveniTe  i  traviamenti  c  gli  errori  ch’ella  ca¬ 
giona,  la  qual  Operazione  consìste  nell’ anaìizzara 

-le  cose  .accuratameute ,  e  separare  ciò  che  l’ìm- 
magi  nazione  mal  a  proposito  vi  coiifo!  de  .  Già 
errori  che  nascono  dalie  cattive  associazioni  d’idee 
sono  pure  dai  medesimo  Ab.  di  C01NDILLAC  di* 

mostrati  a  lungo  nell’  JÌrri  di  tonsure  (Part, Capt  5.}  . 



ZI  6  Sbz.  VI.  SyNfi , 

Ma  ̂   ben  raro,  che  due  cose  si  a  ss  orni- 

■^Uno  perfettamente  j  massime  allorché  sono 

«lì  diverso  genere,  e  le  ìlladoni,  che 

fanno  dall’ una  all’altra, ben  difficile  che 

non  sieno  erronee  ,  o  dì  molto  almen  di¬ fettose  (i)  , 

Quindi  è  ben  lecito  nelle  cose  astruse 

il  cercar  degli  oggetti  simili  per  'rischiara¬ re 

Q5  Questo  abuso  delle  similitudini  è_  forse 

■quello  che  ha  dato 'origine  alla  pib  parte  dei  Sistc'- 

mi  
fantastici  

.  Un  
vetro  

appanato 

,  che  

tergeud
b* *- 

•  si  riacquista  il  suo 'splendore ,  o  un  sole  coperto  , 

che  sgombrando  le  nebbie  d’ attorno  si  rnostra  ’iit 

piena  luce  ,  è  forse  que  io  che  ha  su-ggerito  a  PI" 

TAGOR.ft  ,  ed  .3  PLATONE  L’  ipotesi,  che  i’-anfi' 
me  similmente  non  facciali  altro  che  sgombrare  la 

nebbia  corporea  ,  che  le  offusca  ,  e  ncuperare.l  idee 

che  avevano  innarmi  di  esser  chiuse^  nei  corpi» 

Una  pietra  che  stabilmente  conserva  ì  caratteri , 

che  le  s’ incicjoiTo  ,  ha  forse  contribuito  a  confer^ 
mar  nella  loro  opinione  i  Cartesiani  ,  e  'gti_  ftltp 

sostenitori  delle  idee,  e  de’ principi  indelebili  scoi- 

pitì  nell’ affi  ma  dalla  natura.  Uno  specchio ,  in 

■cui  vivamente  rappresentate  sì  v  ego  no  le  '**”'??* 

eini  degli  obbietti^  ha  fatto  concepire  a  MALfinn” 

BRANCHE',  che  allìs^  stesso  mòdo  i’  anima  vegf» 

in  Dio  1’  immagini  dell«  tose  .  Lo  stesso  specchio 

ha  fornito  a  LEIBNITZ  1’  idea  delle  sue  monaoi 

rappresentative  dell’ uui-verso  .  La  risorianra  del^ 
corde  armoniche  ha  fatto  imnsaginare  a  ROBINE^ 

le  abre  sensibili,  inteliettualì  ,  e  volitive  tese  net 

cerebro  ,  e  nspondetitisi  nell’accordo  di  terza,  e 

quinta.  L’ accordo  di  due  oroKisi  isocroni  senza 

•che  uno  influisca  punto  su  1’  al'ìito  ha  fatto  adot- 

.-sare  a  WOLFIO ,  e  sostener  con  tanto  calore 

armonìa  prestabilita  di  LEIBNITZ  fra  i  pensi'®'*’ e  i -movimenti  del  €OFf>o  -e«. 



Capo  H.  AToa/sr  ctsù_^lìa  raghn0 ,  2.1 
le  vìe  . meglio  le  nostri  idee;  ma  convier? 
guardarsi  dall’  attribuire  alle  similitudini 
quella  forza  dimo&tratìva,  che  in  se  noii 
hanno,,  nè  possono  avere»  Paragone  non  è 

ragiont n^oì  l’ abbiam  pure  in  proverbio . 

La  7,  cagione  è  l’abuso  de’ simboli,  e 
delle  alt u stoni;-  Da  que^e  son  nati  presso¬ 
ché  tutti  gli  errori  degli  Astrologì ,  e  de¬ 
gli  Alchimisti.  V’ha  in  cielo  una  costella¬ 
zione,  che  ad  alcuni  è  piaciuto  di  chiamar 

libbra  ,  o  bilancia  ,  e  che  tanto  somiglia  ad 

una  bilancia,  dice  argutamente  l’Autore 
dell’^r^-^  dì  pensate  (  pag-  XViH.)  , 

quanto  a  un  molino  a  vento  j  or  la  bilan¬ 
cia  è  il  simbolo  delia  giustizia  ;  dunque 

dicean  gli  Astrologf ,  chi  nasce  sotto  a  que¬ 
sta  costellazione  sarà  giusto  :  Marte  è  il 

Dio  della- guerra  j  dunque  chi  nasce  sotto 

all’aspetto  di  Marte  sarà  guerriero;,  e  cosi del  resto  , 

V’  ebbe  un  tale,  aggiunge  Ìl  succennato 

Autore  (ivi  pag.  yp.  )  il  quale  s’ imma¬ 
ginò  che  la  pestilenza  fosse  un  mal  satur¬ 
nale,  e  ne  conthiuse,  che  sì 

rira  ,  ove  sì  appendesse  al  collo  degli  appe¬ 

stati  un  pezzo  di  piombo,  che  1  Chimici 

chiaman  Saturno  y  su  cui  in  giorno  di  sabba- 

10  ,,  che  gli  antichi  avean  dedicato  a  
Satur¬ 

no ,  si  fòsse  incisa  la  "figura,  con  cui  gU  A- 

stronomi  sogliono  indicare  questo  pianeta  » 

Gli  antichi  amuleti,  ̂   le  pieue  simpati¬ 

che,  e  la  più  parte  de’ sìmboli  superstizi
o¬ 

si  derivano  dallo  stesso  erroneo  abuso  delle 
allusioni .  ,  »  •  »  •  » 

La  8.  cagione  è  il  furor  de  sistemi.  Ch
iun¬ 

que  prima  d’ avere  osservazioni  sumc
ienti 

si  affretta  a  formare  un  si^eui^  j  e  q.uest® 



^lB  S^2.  V.L  Errori  . 

cerca  dì  strascinar  tutto  quanto  a  icìint
to  » 

I  tanfi  sistemi  di  Fisica,  di  Metafisi
ca* 

di  Morale,  dì  Politica- ,  ft  Economia  ,^ 

si  son  succeduti  in  varlé  età  uno  'al
leai- 

tre,  e  di  molti  de’  quali  appena  or 
 esiste 

la  rimembranza ,  sono  ia  prue  va  de  mol  t 

errori,  a  cui- io -spirito  sistematico  mal
  re¬ 

golato  suole  condurre,  .  v 

tln  FÌSICO' dice  l’Abate  di  Conbill-ac» 

{Trans  ‘hs  Syst,  c.  12.)  ,  pretsndea  di 
 pote¬ 

re  con  un  cGtal  suo  principio  _  render  ra¬ 

gione  di  tutti  ì  fenomeni  chimici.  Non  
vv 

ha  che  una  difficoltà  ,  dissegli  un  gjorno  un 

Professore  dì  Chimica  ,  ed  h  che  1  fenome¬ 

ni  nori  sono  quali  da  voi  si  suppongono 
 . 

Ebbene  Hspose  quegli  «nza  scomporsi
  , 

fate  ch’io  ii  sappia,  e  li  spiegherò,  Que¬ 

sto  esempio  è  bastante  a  mostrare  con  qua 

guida  i  facitori  di  sistemi  sogliano  operare  ̂  

e  quanto  sia  pericoloso  .i’- abbandonarsi
  3 

(questa  mania  (i) , 

C  lì  Intorno  alle  eSafoni  de  ali  errori  può  Ie^8* 

cersi  CARTESIO  Medit.  IV.  FRANCpCO  BA¬ 
CONE  Novum  organum  scientìoì'utn  ,  E/*  L^t^* 
fiu  V  Art.,  de  Penser  Parr.  III.  Cap.  IQ*  EOCI^ 

Saggio  fihs.  sopra  P  umano  Intelletto  LIB.  !»• 
Gap.  iS.  MALEMBRANCHE  Recher.che  de  la 

ritè.-,  CONDILI  AC  Bsiai  s.ur  P  erigine  des  cort- 
noissances  iumames  ;  Art  de  penser  à  e  Tratte  dH 

Svstemes  t  CBNOVÉSl  Arte  Logico-critica  LjJ?* 

1.  MARO  Logica  Part.  ITI.  Cap.  5.  STORCHE* 

?ÌAU  Logica  Par't.  Ili-  BALDINOTTI  EJe  rscr^ 
fumana  mentis  institutiene  L,ib.  II.  Cap.  VII- 

KOSTAGNI  hogiea  eimentare  pag.  ijs,  e  seg* 
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PREFAZIONE . 

1  €  E, 

pag. 
COMPENPIO  deiu  Storrd  Beiu

  F-r-  ■ 

losófia  ,■  speciàinienti ^  nsp^t-to  ■>  a
Ud  - 

Logica  y  ̂stafisicdy  èd  Et'/ca  • 

CAPO  L  'Bella  ̂ Ìlós<ì^' delle  pih  an-  ̂  
'■  antiche  '^azioni 

Art.  I.  De'' QaUei^,- ^  * 
Art.  il.  Be' Pfr 

AR'tY  in.  Degl'r  'Arabt>  ,  • 
Art,  ly.  Dé0  "Ègtzi^dt  *  -,  ’ 

^ .  A  RT.  V.  Degli  Ebre
i  .  '  ‘ 

'^•’Art.  vi.  De'Fefjicf  i  '  ' 

.  Ar-t,  vii,  JD^sl^  bndiafii  *  
^ 

'  Art.  VIU.  . 
Art.  IX.  De^Mauritamy  dei  y 

■  -dei  Galli  y  dé' Germàni  y  e  de  Un- tanni,  r  ,  . 

CAPO  II.  DelE  antica'  Filos
ofa  dei 

Art.  i:  Della  Scuola  
Imcaì- 

Art.  il  Della  Scuola
  Socratica, 

Art.  III.  Belle  Sem  Meganca,
  E-^ 

liacay  ed  Eretrìca, 

Art.  IV.  Delle  Sette  Ac
cademica  y 

V'  Peripatetica ,  .  .  „  . 

Art.  V.  Delle  S.ette  Q
jmcay  e  Stot- 

Art.  vi.  Deììè;^^^*  Ciren
aica ,  ed_ 

CAPO  III.  Dell?  antica  Filosofia
  degl ̂  

i6 

zt 

2% 
zS 

>  Italiani  .  ,  •  ' 

Art,  li  Della  feltra 

Art.  II.  Della  Setta
  Ileatiea, 

K  * 

3? 

li 
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f  degii  Scettici', Art.  IV',  Degii  Etruschi,  y  e  de  La-
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CAPO'  VI,  Del  Passaggio  della  TiU- 
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consideraev  rispetto  alla  loro  "aa- tura , 
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M7'
 

ivi 
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Venezia  27.  Aprile  iSbT» 

L’  Imperial  Regio 

GOVERNO  GENERALE 

EcUite  le  Fedi  di  Revisione,  e 

V  di  Cen&uxà,  concede  Licenza 
allo  Stàmpatofe  AMrea  Santini  di  Ve¬ 
nezia  di  stampare e  pubblicare  il  Li¬ 
bro  intitolato.  Istituzioni  di  Logica  ̂   MA'* 

tafisica^  ed'  Etica  di  Francesco  Soave\f 
osservando  gli  Ordini.veglianti  in  ma¬ 
teria  di  stampe,  e  consegnando  le 
prescritte  tre  Copie  per  T  Imperiai 

Regia  Corte,  e  per  le  Pubbliche  Li¬ 
brerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova , 

GRIMANI, 

de  Ceresa  Segreta 
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izi  Sez,  111.  Coo.^yiìzioììì  .  ̂ 
non  Iran  pur  mai  esistilo?  E  cM  ne  assi¬ 
cura,  che  non  sogniamo  perpetuamente,  e 

thè  k  esiilenza  de*  
*•"**- 

Cap.III.Art.  ì.ceìrtezza'cìrca  l'e  ìist,  i2j 
•che  l’immaginare  il  fuoco,  e  il  toccarlo  - 


